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Nel 1520, dopo la sua incoronazione come re di Spagna, l’Imperatore Carlo V, che se era quinto di 
quel nome come imperatore del Sacro Romano Impero, era come re: Primo di Spagna, Secondo 
d’Ungheria e di Sicilia e Quarto di Napoli, stabilì una distinzione fra i possessori di un titolo di 
nobiltà e i successori dei cosidetti ULFRV�KRPEUHV, nobili di alto rango di Castiglia e del León, e dei 
grandi feudatari d’Aragona e, li definì Grandi, concesse loro la qualità di cugini del sovrano e altri 
privilegi. La definizione di ULFRV� KRPEUHV, stante la tradizione e ad onta del significato letterale 
delle singole parole, si vuole stesse ad indicare la ricchezza di nobiltà più che quella di denaro; del 
titolo, apparso attorno alla fine del XII secolo, si fregiavano infatti, al suo inizio, i discendenti di 
principi di sangue reale o i figli naturali legittimati del sovrano.  
L’elenco della prima crezione di Grandi (Annesso 1) comprende 25 personaggi appartenenti a 20 
famiglie e suscitò molti interrogativi, sui quali storici e genealogisti spagnoli si interrogarono a 
lungo. In effetto alcune nomine od esclusioni non sono comprensibili, ad esempio della famiglia de 
Acuna erano inclusi due bastardi: Pacheco marchese di Villena e duca d’Ascalona e Téllez-Giron 
conte di Urena, ed escluso il capo della famiglia D. Giovanni conte di Valenza; allo stesso modo 
non si comprende perché gli Zuniga avessero ottenuto il grandato per due rami della loro famiglia 
mentre fosse stato investito come Grande solo uno dei Mendoza, duchi dell’Infantado con a corredo 
un’altra dozzina di titoli. Forse la ragione di non gratificare i Mendoza come sarebbe loro spettato, 
stava nel fatto che il sovrano non ritenne opportuno concedere ad una famiglia considerata fra le più 
ricche e più nobili d’Europa e con estesisissimi feudi, un rango uguale o superiore a quello di molti 
membri della famiglia reale.  
 
Lo storico spagnolo Fernàndez Blanco, smitizzando interpretazioni di tipo idealistico, sostiene che 
lo scopo di questa prima concessione fosse quello di dare un segno per distinguere le famiglie più 
fortunate in stati, feudi e rendite dalle altre. Riguardo la mancata inclusione dei galiziani e di 
importanti feudatari delle provincie catalane ed aragonesi, ritiene che essa possa aver avuto 
fondamento nella lotta condotta dai nobili galiziani contro la politica centralista dei re cattolici e nel 
rifiuto di sovente reiterato dai nobili della Catalogna e d’Aragona di riconoscere, all’inizio del suo 
regno, Carlo V. 
Comunque sia, se questa prima concessione diede agli storici da pensare, non meno lo possono fare 
le successive, nelle quali non si individua quasi mai un criterio uniforme.     
 
Tornando ai fatti, a questi primi 25 Grandi si aggiunsero successivamente quelli delle altre province 
della penisola iberica e dei domini europei, nel 1660 il loro numero venne fissato in 90 ma tese a 
crescere sempre più anche per le vicende storiche dell’inizio del XVIII secolo.  
In alcuni autori si fa riferimento a “grandi” creati da Ferdinando il Cattolico, il Maresca nel suo 
pregevole studio sull’argomento scrive che alcuni titoli di duca concessi da questo re potessero 
avere implicitamente annesso l’onore del Grandato, come nel caso del titolo siciliano di duca di 
Bivona, elargito con gli onori di cui godevano i duchi del regno d’Aragona, dove gli investiti di 
questo titolo erano “grandi” per consuetudine e per diritto. A tal proposito merita dire che era diritto 
consolidato dei ULFRV�KRPEUHV restare a capo coperto nel parlare col re, ma ciò non era che il riflesso 
dell’effettivo potere che esercitavano. Con Ferdinando e Filippo I questo diritto venne gradatamente 
trasformato in grazia sovrana e con Carlo V la dignità di Grande di Spagna non venne ad essere che 
il corrispettivo, puramente simbolico, della riduzione delle autorità e potenza degli antichi ULFRV�
KRPEUHV�operata dalla politica dei sovrani cattolici per affermare il predominio del potere centrale 
su quello feudale.�
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Essere Grande di Spagna comportava diversi privilegi di natura quasi esclusivamente simbolica, che 
sottolineavano la familiarità col sovrano. I principali dei quali erano: essere trattati da cugini del re 
col titolo di Eccellenza, il diritto agli onori militari, restare a capo coperto di fronte al re, assistere 
alle funzioni nella cappella reale, assumere incarichi di comando nell’ esercito durante le guerre, non 
poter essere incarcerati se non dietro ordine scritto del sovrano, avere alla corte di Madrid la 
precedenza sui membri della Casa reale che non fossero Infanti e godere nelle corti d’ Europa di un 
trattamento pari a quello dei principi sovrani. Agli effetti pratici il grandato, come afferma 
Angelantonio Spagnoletti che cita il lavoro di J.P. Labatut, /H� QRELOWj� HXURSHH: <si configurava 
come una di quelle distinzioni onorifiche tipiche della monarchia iberica che esaltava le più sottili 
distinzioni di rango senza associarle ad un ben preciso potere>. 
 
In Italia le prime investiture si ebbero a partire dagli anni ’ 30 del Cinquecento e riguardarono 
personaggi dell’ alta aristocrazia meridionale con importanti incarichi militari o diplomatici, 
successivamente ebbero il grandato alcune fra le più importanti famiglie dei regni di Napoli e 
Sicilia, o romane con feudi nel Meridione e qualche lombarda, tuttavia, prima di esaminare i Grandi 
di Spagna di nazionalità italiana, mette conto accennare alle caratteristiche di questa dignità ed alle 
sue differenze con quella del Toson d’ oro. 
Quest’ ultimo, almeno sino alla fine del XVII secolo, era lo strumento con cui gli Asburgo 
gratificavano i principi sovrani e l’ alta nobiltà europea che si riconoscevano nel loro progetto 
d’ integrazione politica. Il titolo di Grande di Spagna si configurava invece come una dignità 
essenzialmente nazionale di cui venivano a godere gli appartenenti alle famiglie nobili spagnole e 
dei territori di cui il re di Spagna era sovrano, quali la Sardegna, la Sicilia, Napoli, il ducato di 
Milano, la Fiandra, eccetera. Così, scorrendo l’ elenco degli italiani investiti del grandato, non si 
trovano principi regnanti, se non di piccolissimi stati come il conte di Novellara o il principe di 
Piombino che potevano considerarsi niente altro che dei feudatari del sovrano spagnolo, sovente, 
come ad esempio il principe di Piombino, dignitari in una delle corti dei membri della famiglia 
Asburgo e o Borbone. 
Non sembra peraltro possibile stabilire chi, fra Tosone e Grandato, si collocasse al primo posto fra 
gli onori. In genere nelle grandi casate si tendeva ad ottenere ambedue le distinzioni, ma non si 
riscontra alcuna regola nelle concessioni.  
Ad esempio nel caso dei Colonna il grandato fu assegnato solo nel 1739 a D. Fabrizio II, 10° duca e 
principe di Paliano, Gran Connestabile del regno di Napoli, ma prima di lui in quello stesso ramo 
della famiglia vi erano stati personaggi con incarichi e distizioni di altissimo rilievo come Fabrizio I 
(1460-1520) Gran Connestabile del regno di Napoli (1516) e comandante in capo delle truppe 
spagnole in Lombardia; Marcantonio (1535-1585), Luogotenente generale del regno di Napoli, 
distintosi a Lepanto e cavaliere del Toson d’ oro; Federico (1600-1641), Viceré di Valenza, Viceré e 
Capitano generale di Catalogna e marito di Margherita d’ Austria e Branciforte; il Cardinale D. 
Girolamo (fratello del prima citato Fabrizio I) cavaliere del Toson d’ oro; ed ancora due cavalieri del 
Toson d’ oro, Lorenzo (1637-1689) e Filippo (1663-1714).  
Stessa sorte ebbero i Caracciolo principi di Avellino: D. Camillo (1563-1617) consigliere di guerra 
in Fiandra e Gran Connestabile del regno di Napoli nel 1609 ebbe il Toson d’ oro nel 1602, suo 
figlio Marino (1587-1630), anch’ egli Gran Connestabile del regno di Napoli dal 1617 ricevette tale 
onoreficenza nel 1622, suo nipote D. Francesco Marino la ebbe nel 1663, il grandato arrivò con il 
suo bisnipote D. Marino (1668-1720) che, ricevuto il Tosone nel 1698, fu Grande di Spagna nel 
1708 per concessione di Carlo VI. 
In altri casi, invece, come a D. Ettore Pignatelli duca di Monteleone (1574-1627) e a D. Luigi 
Sanseverino principe di Bisignano, il grandato fu concesso senza che i loro avi avessero ottenuto 
particolari distinzioni. 
Spesso si trovano personaggi investiti dell’ uno e dell’ altro titolo, oltre ad Alfonso d’ Avalos, D. 
Antonio Carafa e altri, fra cui Francesco Gonzaga marchese di Castiglione delle Stiviere, di un 
ramo secondario di quel casato, mentre i personaggi del ramo principale, proprio perché detentori 
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della pretesa al ducato di Mantova, malgrado avessero ricoperto posti di grande rilievo con Carlo V 
e Filippo II, di cui furono brillanti generali, non ebbero che il Toson d’ oro. E’  questo il caso di D. 
Ferrante Gonzaga (1507-1557) uno dei maggiori capitani al servizio della Spagna, 2° principe di 
Mofetta, 1° duca di Ariano, generale della cavalleria spagnola nel 1527, Consigliere del Vicerè di 
Napoli nel 1528, Governatore di Benevento nel 1530, cavaliere del Toson d’ oro nel 1533 e in quello 
stesso anno Mastro Giustiziere del regno di Napoli, Vicerè di Sicilia dal 1535 al 1546, Capitano 
generale nelle Fiandre nel 1543, Governatore Generale del ducato di Milano dal 1546 al 1555 e 
Presidente del Consiglio di Stato per l’ Italia.  
Per contro c’ erano dei Grandi che non erano cavalieri del Tosone, era questo il caso di molti che 
avevano ricevuto il grandato per successione paterna o materna, ma il cui impegno personale al 
servizio del sovrano spagnolo fu assolutamente modesto.  
 
La particolare dignità ebbe nella società dagli anni ’ 30 del Cinquecento ai primi del Settecento un 
altissimo prestigio, successivamente, per la perdita da parte della Spagna dei possedimenti italiani, 
la sempre maggiore influenza dell’ Austria, le vicende della guerra di successione di Spagna, che 
portarono ad un moltiplicarsi di concessioni per le investiture fatte sia dall’ Imperatore Carlo VI sia 
da re Filippo V, il grandato perse via via la caratteristica di eccezionalità che lo aveva distinto, la 
sua importanza decrebbe, pur rimanendo ambito, e poco valse a risollevarne le sorti la pace di 
Vienna del 1725 con la quale i due contendenti concordavano di riconoscere reciprocamente i titoli 
concessi durante la lunga guerra.   
La dignità, almeno inizialmente, era molto articolata. Era suddivisa in tre classi: la prima, la 
seconda e la terza, quest’ ultima, detta anche “ onoraria” , prevedeva solo gli onori di Grande, in 
gergo “ trattamento”  ma non gli altri privilegi cui si è fatto sopra cenno.  
Il grandato poteva essere concesso una o più volte alla stessa persona, in quest’ ultimo caso 
legandolo a titoli diversi, il suo legame con un titolo era la normalità per i grandati di 1^ e 2^ classe,  
ma la sua concessione si presentava in forme assai diverse. La JUDQGH]D poteva essere SHUVRQDO�
oppure trasmissibile ai discendenti, in qual caso poteva essere prevista o non la successione per via 
femminile. La trasmissibiltà poteva a sua volta essere concessa in perpetuo, o per un determinato 
numero di volte, o per una sola volta e limitata alla sola successione per via maschile. Qualora si 
estinguesse la famiglia cui la dignità era stata concessa e titolo e feudo tornassero alla Corona il 
grandato si riteneva estinto.  
 
Malgrado le norme, spesso i discendenti di chi aveva ottenuto la JUDQGH]D ritenevano che la 
concessione fosse stata fatta in perpetuo e con le più ampie facilitazioni, così si appropriavano del 
titolo senza farsi troppi problemi, spesso riuscendo a superare i limiti della concessione iniziale 
profittando delle croniche necessità finanziarie dell’ erario spagnolo.  
Altra osservazione è che le concessioni che si ricordano sono quasi tutte indicate come di 1^ classe, 
ma non è sempre vero. Se ne trova una simpatica conferma nel Diario palermitano del marchese di 
Villabianca dove a proposito del grandato conferito al principe di Belmonte scrisse: “ … e il 
principe di Belmonte, fu dichiarato grande di seconda classe, ma che s’ intitola di prima classe” .  
Molti inoltre, colla scusa che i loro antenati erano stati presenti a Bologna all’ incoronazione di 
Carlo V nel 1530 o al suo ingresso a Napoli nel 1535 e autorizzati a non scoprirsi il capo si 
considerarono e furono considerati Grandi di Spagna. In Annesso 2 se ne riporta l’ elenco, fonte 
peraltro di qualche TXL� SUR� TXR perché alcuni storici, per il fatto che non si erano scoperti, li 
ritennero tutti Grandi mentre molti di loro non lo divennero mai; più semplicemente erano restati a 
capo coperto poiché avevano il Toson d’ oro che consentiva lo stesso privilegio. Che vi sia una certa 
dose d’ incertezza nel definire le concessioni che furono fatte in Italia nella fase iniziale di 
istituzione di questa dignità è dovuto inoltre alla mancanza di una cerimonia d’ investitura di cui si 
potesse registare l’ esecuzione, alla presenza di un numero maggiore di disposizioni verbali rispetto 
alle scritte, cui si sommava l’ importazione, non sempre esatta, dalle Spagne di nuove e diverse 
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consuetudini, l’ emanazione da parte del sovrano di ordini, e direttive non sempre univoci e 
l’ interpretazione di comodo da parte degli interessati di alcune dichiarazioni regali.  
L’ importanza del titolo per la considerazione di cui godeva, le concessioni sulla parola fatte da 
Carlo V, il non sempre lineare iter delle pratiche, la carente conservazione della documentazione, le 
distruzioni di cui furono oggetto nel tempo gli archivi, la mancanza di un apposito registro su cui 
iscrivere i concessionari, portarono lo svilupparsi di abusi di cui non sempre si può venire a capo e 
rendono oggi difficile la compilazione di elenchi precisi e completi.   
La concessione era dovuta a più fattori più o meno concatenati. I meriti della famiglia o di un suo 
membro nei confronti della corona non erano sempre sufficienti, spesso dovevano essere combinati 
con consistenti elargizioni di denaro in forma diretta o indiretta – quali ad esempio, nel secondo 
caso, l’ armamento a proprie spese di una nave o l’ arruolamento di un reparto di fanteria o 
cavalleria-, e/o all’ azione di lobbies familiari che tendevano a condizionare le decisioni del sovrano. 
Inoltre, soprattutto nei possedimenti italiani, molto contava l’ importanza e l’ influenza del 
feudatario, come nel caso dei Sanseverino principi di Bisignano nel regno di Napoli e dei 
Branciforte principi di Butera in Sicilia.  
L’ esame delle richieste inoltrate al sovrano per ottenere tale dignità veniva effettuato dal Consiglio 
d’ Italia che formulava un parere consultivo che, nella maggioranza dei casi, era tenuto per buono 
dal re. In questa sede non poco giocavano le alleanze familiari, la concordanza o divergenza 
d’ interessi.  
Fra le diverse distinzioni quella che viene ricordata oggi con maggiore frequenza è quella di 
rimanere colla testa coperta davanti al re, nella considerazione che lo scoprirsi significava far atto di 
sottomissione mentre il rimanere a capo coperto sottolineava la familiarità fra il Grande ed il 
sovrano. Le cose in realtà non erano così semplici, perché il Grande di 1^ classe poteva coprirsi 
prima di iniziare a parlare al re, quello di 2^ dopo aver parlato mentre ascoltava la risposta del 
sovrano, quello di 3^ dopo che il re gli aveva risposto.  
 
Nel caso dei nobili napoletani e siciliani ricevere il trattamento di Grande, significava essere posti 
sul gradino più alto della gerarchia nobiliare, ove faceva premio il possesso di una dignità facente 
riferimento direttamente al sovrano sulla funzione di governo effettivamente esercitata, e consentiva 
di mantenere prerogative, che seppure di ordine simbolico conferivano i vantaggi materiali di un più 
facile accesso a lucrose e prestigiose cariche pubbliche. Per contro questo aspetto fu una delle cause 
del progressivo impigrimento dell’ aristocrazia meridionale che a partire dalla seconda metà del 
XVII secolo che non fornì, se non assai sporadicamente, rappresentanti del rilievo di quelli espressi 
nei secoli precedenti.      
 
Una diatriba molto accesa sulla rilevanza del grandato si sviluppò quando sul trono di Spagna salì 
Filippo V, duca d’ Angiò e nipote di Luigi XIV. Questi equiparò i Pari di Francia ai Grandi 
sollevando le vibrate proteste dell’ aristocrazia spagnola. Il duca di Arcos, rappresentante di essa, in 
un circostanziato memorandum illustrò i motivi per i quali la grandezza di Spagna era una qualifica 
superiore a quella dei Pari. In Spagna fra il re ed i Grandi si interponevano solo il principe ereditario 
e gli Infanti, in Francia fra il re ed i Pari vi erano quattro classi: gli eredi al trono, i principi del 
sangue, i figli illegittimi ma riconosciuti del sovrano, i principi stranieri. Grandi e Pari non erano 
quindi assimilabili, inoltre i primi si rifacevano all’ antichissima origine dei ULFKRV� KRPEUHV ben 
maggiore di quella formalizzata da Carlo V con l’ istituzione del grandato. Tale riconoscimento, 
inoltre, era concesso solo a poche famiglie fra le più illustri dei regni facenti capo alla Spagna ed ai 
soli primogeniti, mentre così non era in Francia.  
Per contro da parte francese si sosteneva il contrario, l’ istituzione dei Pari, forzando alquanto la 
verità storica, veniva fatta risalire a Carlo Magno. Le argomentazioni del duca di Arcos non 
trovarono tuttavia alcuna eco presso il nuovo re. Si può affermare che Filippo V all’ inizio del suo 
regno comprese assai poco della politica seguita dagli Asburgo nella specifica materia e del valore 
essenzialmente simbolico dell’ istituzione, non si rese conto che la posizione da lui assunta veniva a 
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mutare gli equilibri in una società attentissima alle più lievi sfumature, che potessero intaccare in 
qualche modo il prestigio delle famiglie. L’ importante era l’ essere posti in prima fila, precedenze e 
privilegi formali, che agli effetti pratici non spostavano in nulla le posizioni di potere, costituivano 
un aspetto fondamentale dei rapporti nella società del tempo. Fu questa mancanza di comprensione 
una delle concause del passaggio nel campo imperiale di alcuni fra i più importanti sudditi dei 
diversi regni che facevano capo al sovrano spagnolo.  
Uno degli esempi fra i più citati è quello di  Marino Francesco Caracciolo, principe di Avellino, che 
non si accontentò del grado di maresciallo di campo e di Vicario dei principati Ultra e Citra e si 
schierò con l’ Imperatore da cui ebbe il grandato e fu creato�principe del S.R.I. con al qualifica di 
'XUFKODXW e “ FKHU�ELHQ�DLPp�FRXVLQ” . Lo stesso avvenne con altri illustri aristocratici spagnoli ed 
italiani come: Giovanni Tomaso Enriquez de Cabrera e Toledo Grande Ammiraglio di Castiglia e 
conte di Modica, D. Filippo Colonna Gran Connestabile del regno di Napoli, D. Giuseppe 
Sanseverino principe di Bisignano, D. Paolo di Sangro principe di San Severo; D. Ferdinando de 
Silva conte di Cifuentes, D. Vincente Pedro Alvarez de Toledo conte di Oropesa.    
 
Dopo questa premessa, si riporta un elenco dei soli italiani cui venne concesso il grandato, senza, in 
molti casi, seguire i successivi passaggi a figli, nipoti e discendenti della stessa casata né eventuali 
successioni per via femminile, cosa quest’ ultima che comporta la ricostruzione delle genealogie di 
un gran numero di famiglie, molte delle quali estinte e delle quali i dati sono largamente incompleti.  
A titolo di esempio per dare un’ idea delle vicende che potevano avere i grandati quando concessi 
nella forma più ampia e con la successione femminile si descrivono i passaggi di un paio di essi, fra 
i  più semplici: 
- il primo, legato al marchesato di Vico, fu assegnato nel 1562 a Colantonio Caracciolo (+1577) 2° 
marchese di Vico e giunse, nel 1592, a sua nipote Maria (+1631), andata sposa a D. Troiano 
Spinelli 2° duca d’ Anguara, e quindi passato al figlio di lei Nicola Antonio e successivamente al 
figlio di questi Troiano. Da quest’ ultimo passò alla figlia Angela (1653-1701), che sposò Giovanni 
Vincenzo Spinelli principe di Tarsia, e da questa  trasmesso al figlio Carlo Francesco (1668-1732). 
Alla morte di Carlo Francesco si investì del grandato il figlio, Ferdinando Vincenzo (1691-1753), e 
quindi la figlia di lui, Maria Antonia (1735-1813), che lo trasmise al marito Fabrizio Spinelli dei 
principi di Scalia ed infine al figlio dei due D. Vincenzo (1762-1806); 
- il secondo legato al ducato di Terranova di Sicilia, concesso a Carlo Aragona Tagliavia il 14 
ottobre 1564, da questo passato al nipote Carlo II nel 1593, in quanto il figlio primogenito gli era 
premorto; da Carlo II passò prima al figlio primogenito Giovanni che morì senza prole nel 1624 e 
da lui trasmesso al fratello Diego che ebbe una sola figlia, Giovanna Aragona Tagliavia Cortès, che 
ne a sua volta ne fu investita nel 1654. Ella andò sposa a Ettore Pignatelli duca di Monteleone, di 
conseguenza il grandato passò a suo figlio Andrea Pignatelli Aragona Tagliavia Cortès duca di 
Monteleone. Anch’ egli ebbe dal suo matrimonio solo una figlia, Giovanna Pignatelli Aragona 
Tagliavia Cortès Pimentel, che se ne investì nel 1695 e lo passò quindi al figlio D. Diego Pignatelli 
Aragona Tagliavia Cortès Pignatelli nel 1725, ed in successione a D. Fabrizio Pignatelli (1755), al 
figlio di questi D. Ettore Pignatelli Aragona Tagliavia Cortès Medici (1766) ed infine a D. Diego 
Pignatelli Aragona Tagliavia Cortès Piccolomini (1801).    
 
Queste modeste note, data la complessità della materia e la mancanza di fonti sicuramente 
attendibili e/o controllabili, non hanno la pretesa di fornire un quadro completo delle concessioni. Il 
problema delle fonti infatti si rende ancora più complesso se ci si accosta agli scritti di alcuni 
eminenti storici che hanno lavorato a lungo sulle storie e le genealogie delle famiglie.  
Il Candida Gonzaga, ad esempio, nella sua imponente opera “ Memorie delle famiglie nobili 
dell’ Italia meridionale” , riporta nei volumi IV e VI gli elenchi di coloro che a suo dire furono 
investiti del grandato dall’ Imperatore Carlo VI  nel 1703 e nel 1724. I due elenchi pressocché 
uguali, comprendono il primo: persone che nel 1703 dovevano ancora nascere o erano già morte, il 
secondo personaggi che nel 1724 erano già morti. In ogni caso, nella maggior parte dei casi si tratta 
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di conferme di grandati già assegnati dal precedente sovrano spagnolo Carlo II, che, Carlo 
d’ Asburgo (che come re di Spagna si fece chiamare anch’ egli Carlo III), quale nuovo sovrano 
investito del regno iberico dal fratello, l’ Imperatore Leopoldo, riteneva di dover confermare. 
Procedura peraltro anomala in quanto i grandati normalmente non venivano confermati al cambio 
del sovrano ma dopo la morte di chi ne era stato investito, a richiesta  del legittimo successore.  
Pertanto, questo lavoro, in cui sono compresi quanti appare ragionevolmente certo abbiano ottenuto 
la concessione (verificata dalla coincidenza di almeno due diverse fonti), intende solo fornire, per 
quel che può valere, un contributo alla conoscenza dell’ argomento. Esso inoltre ha più di un limite, 
è relativo a famiglie italiane con titoli in Italia, esclude quindi famiglie spagnole con titoli italiani e 
di origini italiane con titoli in altri paesi europei, si ferma, sia per le nuove concessioni sia per la 
conferma di quelle più antiche, all’ inizio dell’ Ottocento, periodo nel quale, per chi scrive, il 
riconoscimento aveva ormai perso quasi del tutto le caratteristiche originarie.  
Si avverte ancora che per distinguere le concessioni fatte nei primi quarant’ anni del Settecento 
dall’ Imperatore Carlo VI rispetto a quelle di Filippo V le prime saranno indicate con carattere 
corsivo. 
 
Durante il regno di &DUOR�9 furono creati Grandi:   
��QHO�������
��'��$OIRQVR�G¶$YDORV�(1501-1546), marchese del Vasto e marchese di Pescara, Capitano Generale 
spagnolo in Italia nel 1536 e Governatore Generale del ducato di Milano dal 1538 al 1544, che 
ottenne Toson d’ oro in quello stesso anno. In realtà vista l’ epoca e data la premessa non lo si 
sarebbe dovuto includere in quest’ elenco perché spagnolo, in considerazione tuttavia del fatto che 
dopo di lui i d’ Avalos si stabilirono permanentemente in Italia ed ottenero feudi italiani lo si è 
incluso. Considerato che nessuno dei suoi immediati discendenti si fregiò del titolo di Grande di 
Spagna, si deve ritenere che esso fu concesso come JUDQGH]D�SHUVRQDO;�
��QHO�������
�� '�� )HUGLQDQGR 6SLQHOOL�� 3° duca di Castrovillari (+ 1547), Capitano Generale di Calabria e 
Basilicata, Logoteta e Protonotaro del Regno di Sicilia (FLWUD� )DUXP), Consigliere regio che nel 
1535 partecipò all’ impresa di Tunisi con una galea armata in proprio; 
��'��0DULQR�&DUDFFLROR (1468-1538), patrizio napoletano, Protonaro apostolico dal 1515, Vescovo 
di Catania nel 1524 (rinuncia nel 1525), ambasciatore del Papa presso Carlo V e di Carlo V presso 
la repubblica di Venezia ed il ducato di Milano, conte di Vespolate  e conte di Gallarate (1524), 
assistè all’ incoronazione di Carlo V a Bologna, Cardinale nel 1535, Gran Cancelliere del ducato di 
Milano nel 1536; 
�� '�� $OIRQVR� 3LFFRORPLQL (+1564), 3° duca di Amalfi, generale delle armate di S.M. Cattolica, 
capitano del popolo a Siena fra il 1528 e il 1530 e ancora dal 1531 al 1541, Gran Giustiziere del 
Regno di Napoli;  
��QHO�������
'�� )DEUL]LR� *HVXDOGR� (1507-1545),� 4° conte di Conza, 9° signore di Gesualdo� (1486-1545). 
Grande di Spagna di 1^ classe ereditario. Chiesero ed ottennero conferma del titolo: nel ���� il 
figlio '��/XLJL (+1571) 1° principe di Venosa e 5° conte di Conza, il 17 maggio ����  il nipote  '��
)DEUL]LR (1542-1587), nel ���� il pronipote '��&DUOR (1566-1613) ricordato, oltre che come noto 
musicista e madrigalista, per aver ucciso la prima moglie D.a Maria d’ Avalos, ed infine nel ���� la 
figlia di quest’ ultimo '�D�,VDEHOOD (1611-1629) andata sposa nel 1622 a D. Nicolò Ludovisi  (1613-
1664) duca di Fiano che sarà citato più avanti;��
��QHO�������
'��3HGUR�-XOLR�GH�/XQD�H�6DOYDWL conte di Caltabillotta e duca di Bivona, strategoto di Messina nel 
1549, vicario generale per la difesa del regno di Sicilia, che sposò in prime nozze Elisabetta de 
Vega, figlia di Giovanni Viceré di Sicilia dal 1547 al 1557, ed in seconde Angela la Cerda, figlia 
del duca di Medinaceli, anch’ egli Viceré di Sicilia dal 1557 al 1564.  



 �

 
Nello studio di Giovanni Maresca pubblicato sulla 5LYLVWD�$UDOGLFD nel 1953 e relativo al Grandato 
di Spagna in Italia, l’ autore indica un numero molto maggiore di investiture, in particolare quelle di: 
Sanseverino principe di Salerno (1530), Sanseverino principe di Bisignano (1530), Carafa Guzman 
principe di Stigliano (1530), Andrea Doria principe di Melfi (1531), Ferdinando Carafa duca di 
Nocera (1535, Carlo de Lannoy principe di Sulmona (1535), Giovanni Battista Carafa marchese di 
Castelvetere (1535), Orsini conte di Anguillara (1535), Caracciolo marchese di Vico (1535), Ettore 
Pignatelli duca di Monteleone (1535), Ferrante Gonzaga principe di Molfetta (1535), Goffredo 
Borgia principe di Squillace (1535).  
I riscontri effettuati nel corso di questo lavoro non hanno confermato in modo certo che questi 
personaggi siano stati creati Grandi di Spagna. Molti di loro ebbero il Toson d’ oro, e questo può 
aver generato l’ equivoco, in chi produsse le fonti cui il Maresca si appoggiò, di considerarli Grandi 
solo perché non si scoprivano avanti al sovrano, prerogativa che, come si è detto, spettava anche 
agli insigniti dell’ importante onoreficenza. Inoltre nella generalità dei casi i discendenti diretti dei 
sopraddetti non rivendicarono il riconoscimento della dignità ereditaria di Grande, lo diventarono 
invece altri, dello stesso ramo della famiglia, appartenenti a generazioni successive -a volte con lo 
stesso nome proprio del personaggio cinquecentesco-, che da più fonti risultano essere stati i primi 
della casata ad essere stati investiti della particolare dignità. Nella migliore delle ipotesi quindi 
potrebbe solo darsi che qualcuno di quelli indicati dal Maresca abbia avuto la JUDQGH]D�SHUVRQDO. 
Inoltre per quel che concerne Goffredo Borgia, uno dei figli del papa Alessandro VI, non lo si è 
incluso perché da considerarsi a tutti gli effetti spagnolo. E’  peraltro da ricordare che la famiglia 
Borgia aveva già avuto la grandezza di Spagna con il ducato di Gandia, di cui in quel momento era 
investito un nipote del pontefice. Un caso particolare è quello indicato dal Maresca come Carafa 
Guzman, che si ritiene un refuso, perché in casa Carafa l’ unione con la famiglia Guzman si ebbe 
solo nel 1636 quando D Anna  (1607-1644) 5^ principe di Stigliano andò sposa a D. Filippo Ramiro 
de Guzman figlio del duca di Medina Torres in quell’ anno Viceré di Napoli.  
Ovviamente, come ogni cosa umana, anche questo studio non può essere esente da errori, 
imperfezioni ed omissioni è quindi possibile che non aver inserito nell’ elenco di cui sopra i 
personaggi citati dal Maresca costituisca a sua volta uno sbaglio.     
 
Di )LOLSSR�,,, è opportuno ricordare che fu il sovrano che introdusse la cerimonia dell’ investitura 
di questa dignità, prima attribuita senza particolari formalità anche perché concessa ad antichi, 
grandi e potenti feudatari che sin dall’ inizio dei regni di Castiglia, del León e d’ Aragona godevano 
della familiarità del sovrano. Le concessioni da lui effettuate presentano caratteristiche diverse fra 
loro, alcune sono relative a personaggi che effettivamente si distinsero al servizio della corona 
spagnola altre, e non sono poche, sembrano dovute essenzialmente ai rapporti di parentela e alla 
volontà di dar lustro a qualche casato più che a premiare l’ impegno personale degli insigniti a 
favore della Spagna. Di seguito quelle che ci risultano: 
��QHO������
'�� 9HVSDVLDQR� *RQ]DJD (1531-1591), marchese di Sabbioneta (1565), 1° principe Sabbioneta 
(1575), 1° duca sovrano di Sabbioneta per rescritto imperiale del 1575, duca di Traetto, conte di 
Fondi, marchese di Ostiano, marchese di Rivarolo (1575), barone di Caramanico, patrizio 
napoletano (1559), paggio del principe delle Asturie (1548), capitano dei fanti italiani nell’ esercito 
del re di Spagna (1554), incaricato di sedare la rivolta di Siviglia nel 1568, Governatore del 
Monferrato nel 1566, ambasciatore di Spagna alla Dieta di Praga del 1568, Viceré di Navarra dal 
1571 al 1574, Viceré di Valenza dal 1575 al 1578, cavaliere del Toson d’ oro nel 1585 e in quello 
stesso anno insignito della qualifica di Altezza. Grande di Spagna di 1^ classe, JUDQGH]D��SHUVRQDO; 
��QHO������
'��&RODQWRQLR�&DUDFFLROR�(+ 1577), 4° marchese di Vico. Grande di Spagna di 1^ di cui si è già 
accennato alla complessa successione;  �
��QHO�������



 �

'��&DUOR�7DJOLDYLD�$UDJRQD�(+ 1593) 1° principe di Castelvetrano, 1° duca di Terranova, cavaliere 
del Toson d’ oro nel 1561, Presidente e Capitano Generale di Sicilia fra il 1566 ed il 1568 e fra il 
1571 ed il ’ 77, Capitano Generale della Catalogna, Governatore dello Stato di Milano nel 1578, 
Governatore della Monarchia di Spagna, cavaliere del Toson d’ oro (1585); 
��QHO������
(20 novembre) '�� )UDQFHVFR�0RQFDGD (1572-1595), 3° principe di Paternò, 4° duca di Bivona e 
conte di Caltabellotta, figlio postumo di D. Cesare, fu insignito del grandato alla nascita. La 
concessione si può spiegare col fatto che la madre, D.a Aloisia de Luna 3^ duchessa di Bivona e 
contessa di Caltabellotta, era a sua volta Grande di Spagna di 1^ classe, perché figlia ed erede del D. 
Pedro Julio de Luna sopra citato. Capitano Generale del regno di Sicilia contrastò efficacemente la 
minaccia barbaresca. Grande di Spagna di 1^ classe ereditario. Chiesero ed ebbero conferma del 
grandato: nel ���� suo figlio '��$QWRQLR�(+1631), creato duca di Montalto (1600) ed insignito del 
Toson d’ oro (1609), che sposato con D.a Giovanna la Cerda, nel 1623 ebbe dal Pontefice per sé la 
dispensa per ordinarsi sacerdote e quindi Gesuita e per la moglie di divenire suora nel monastero 
dell’ Assunta a Palermo; nel ���� suo nipote '��/XLJL�*XJOLHOPR di cui si dirà più innanzi; 
��QHO�������
$QWRQLR� &DUDID� (1542-1578), 3° principe di Stigliano, 3° duca di Rocca Mondragone, creato 
principe del S.R.I. nel 1563, importante feudatario del regno di Napoli che, contrariamente al  
nonno, non rivestì cariche di particolare rilievo. In compenso la  prima moglie, D.a Ippolita 
Gonzaga, era la figlia di uno dei maggiori capitani di Carlo V (quel Ferrante principe di Molfetta, 
Viceré di Sicilia dal 1535 al 1546, di cui sopra si è detto) e la seconda, D.a Giovanna Colonna, era 
figlia di Marcantonio duca di Paliano, altro celebre condottiero al servizio della Spagna e cavaliere 
del Toson d’ oro. Nel ���� ebbe la conferma del grandato suo figlio '��/XLJL (1567-1630), duca 
sovrano di Sabbioneta, duca di Traetto, conte di Fondi, cavaliere del Toson d’ Oro (1605) ed infine 
nel ���� la nipote '�D�$QQD (1607-1644) che nel 1636 sposò D. Filippo Ramiro de Guzman de 
Medina de la Torres figlio del Viceré di Napoli. 
 
Il Maresca nel già citato studio, che rappresenta un importante punto di riferimento, aggiunge 
all’ elenco un Gonzaga duca di Guastalla e i de Medici granduchi di Toscana in merito ai quali non 
si è trovato riscontro. Pare comunque assai improbabile, proprio in ragione delle caratteristiche di 
tale dignità, che essa fosse concessa ai membri di una dinastia sovrana quale i Medici. Commette 
invece un errore riguardo l’ Aragona Tagliavia, perché aggiunge ad esso il titolo di marchese di 
Valle Oxara nel Messico che sarà portato ai Tagliavia anni dopo da Stefania Cortès e Mendoza, 
nipote del Cortèz conquistatore del Messico, andata sposa a tal D.Diego di cui si dirà in seguito. 
  
Nel corso del XVII secolo tre furono i sovrani che si alternarono sul trono iberico.  
Il primo di essi, )LOLSSR�,,,, creò Grandi: 
- QHO����� 
'�� 9LUJLQLR� 2UVLQL (1572-1615), conte di Anguillara e 2° duca di Bracciano, che nel 1594 al 
comando di 100 archibugeri e 100 corazzieri toscani partecipò con le truppe imperiali alla guerra 
contro i Turchi, fu cavaliere dell’ Ordine di S. Stefano, cavaliere del Toson d’ oro (1605), generale di 
Santa Romana Chiesa, principe assistente al trono pontificio, nobile romano, patrizio napoletano, 
patrizio veneto. Trattamento da Grande di Spagna. Alcuni indicano come erede del grandato il figlio 
di questo, D. Paolo Giordano (1591-1646), marchese di Anguillara, 3° duca di Bracciano, principe 
regnante di Piombino dal 1624, creato principe del S.R.I. con la qualifica di ,OOXVWULVVLPXV�
dall’ Imperatore d’ Austria, ma non si hanno in merito indicazioni univoche; 
��QHO�������
��'��0DWWHR�GL�&DSXD (+ 1607), 2° principe di Conza, 6° conte di Palena, barone di Galluccio, 
barone di Caiazzo, Grande Ammiraglio del regno di Napoli, cavaliere del Toson d’ oro (1605). 
Grande di Spagna di 1^ classe ereditario. Dopo di lui ebbero conferma del grandato: nel ���� il 
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figlio '�� &HVDUH (1592-1631) principe di Gesso ed anch’ egli Grande Ammiraglio del regno di 
Napoli, e nel ���� il nipote '��0DWWHR(1632), che morì senza lasciare discendenza; 
��'��)UDQFHVFR�9HQWLPLJOLD (+1648), 3° principe di Castelbuono, 10° marchese di Geraci, Capitano 
generale della cavalleria del regno di Sicilia, Vicario generale in Val Demone , Vicario Generale del 
regno di Sicilia nel 1645. *UDQGH]D�SHUVRQDO;   
��QHO������
)UDQFHVFR� *RQ]DJD (1577-1616) marchese di Castiglione delle Stiviere, consigliere intimo 
dell’ Imperatore Rodolfo II d’ Asburgo, ambasciatore imperiale in Fiandra, cavaliere del Toson d’ oro 
nel 1612. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D��SHUVRQDO;  
��QHO�������
(30 settembre)�'��)DEUL]LR�%UDQFLIRUWH (+1624), principe di Butera, principe di Pietraperzia, primo 
titolo del regno di Sicilia, cavaliere del Toson d’ oro nel 1607, il cui figlio Francesco (che premorì al 
padre nel 1620) nel 1603 aveva sposato, su richiesta del sovrano spagnolo, Giovanna d’ Austria, 
figlia di D. Giovanni d’ Austria  figlio naturale di Carlo V. Grande di Spagna di 1^ classe. Dal 
matrimonio nacque '�D�0DUJKHULWD che si fece chiamare d’ Austria e Branciforte, ebbe la conferma 
della JUDQGH]D nel ���� e sposò D. Federico Colonna principe di Paliano, duca di Tagliacozzo, 
Gran Connestabile del regno di Napoli dal quale non ebbe discendenza; la dignità passò quindi nel 
�����con il titolo di Butera ed i relativi feudi a '��*LXVHSSH�%UDQFLIRUWH�H�%UDQFLIRUWH, nipote del 
D. Fabrizio primo investito perché figlio delle sua secondogenita, D. Giovanna.(sposata con D. 
Giovanni Branciforte e Lanza conte di Mazzarino). Anche quest’ ultimo non ebbe discendenza, così 
il titolo Butera con annesso grandato di Spagna fu ereditato nel ���� da '�� &DUOR� &DUDID� H�
%UDQFLIRUWH e quindi nel ���� da sua sorella '��*LXOLD, nipoti di D. Giovanna in quanto figli di sua 
figlia Agata (moglie di D. Fabrizio Carafa principe della Roccella). Morti senza eredi sia D. Carlo 
sia D. Giulia nel ���� titoli e grandato furono riconosciuti a '��1LFROz�3ODFLGR�%UDQFLIRUWH�H�GHO�
&DUUHWWR (nipote di un’ altra figlia di D. Fabrizio) e da questo con successive trasmissioni sia per via 
maschile sia femminile terminò agli inizi dell’ Ottocento in casa dei principi Lanza di Trabia; 
��QHO��������
'�� (WWRUH� 3LJQDWHOOL (1574-1622), 4° duca di Monteleone, generale napoletano al servizio della 
Spagna, Viceré e Capitano Generale di Catalogna (1603-1612). Grande di Spagna di 1^ classe. Il 18 
marzo del ���� rinunciò a titoli e feudi a favore della figlia, '�D�*LURODPD Pignatelli, moglie (24 
marzo 1615) di D. Fabrizio Pignatelli principe di Noia, che a sua volta, il 18 novembre ����� 
rinunciò ai titoli e feudi paterni e relativo grandato di Spagna a favore del figlio '�� (WWRUH�
3LJQDWHOOL� (1620-1674), che riunendo titoli e feudi ereditati dal padre e ceduti dalla madre fu 4° 
principe di Noia, 6° duca di Monteleone, 6° marchese della Cerchiara (1658), marchese di Caronia, 
6° conte di Borello e conte di Briatico, patrizio napoletano. Egli venne creato Grande del regno di 
Castiglia, cavaliere dell’ Ordine di S. Giacomo e commendatore di Villafranca, cavaliere del Toson 
d’ oro (1670), ebbe gl’ incarichi di Viceré d’ Aragona (1654), di Viceré e Capitano generale di 
Sardegna e di ambasciatore di Spagna presso la corti papale e imperiale, sposò D.a Giovanna 
Tagliavia ed Aragona principessa di Castelvetrano, duchessa di Terranova. A questi successe nel 
���� il figlio '��$QGUHD�)DEUL]LR (1640-1677) che ereditò il grandato ed i titoli e feudi siciliani 
della madre e quindi nel ���� la nipote '�D�*LRYDQQD (1666-1723) che nel 1679 andò sposa ad un 
suo prozio, D. Nicola (1648)-1730), che PDULWDOL� QRPLQH fu l’ 8° duca di Monteleone, Viceré e 
Capitano generale di Sardegna (1686-1690). Questi dopo la morte di Carlo II di Spagna abbracciò la 
causa degli Asburgo, venne nominato da Carlo VI Viceré e capitano generale di Sicilia (1719-
1722); nel ����, per cessione della madre, D.a Giovanna Pignatelli Aragona Tagliavia Cortes, 
ereditò il grandato di Spagna di 1^ classe ed i titoli e feudi siciliani��'��'LHJR�3LJQDWHOOL�$UDJRQD�
&RUWHV (1687-1750), 7° principe di Noia, 9° duca di Monteleone, principe di Castelvetrano, duca di 
Terranova, marchese della Valle Oaxaca, marchese di Avola, marchese della Cerchiara, duca di 
Bellosguardo, barone di Casalnuovo, comandante del reggimento corazzieri napoletani, Grande 
Ammiraglio del regno di Sicilia, Gran Connestabile del regno di Sicilia (1733), cavaliere del Toson 
d’ oro (1731). Dopo di lui ebbero conferma della grandezza da parte del re di Spagna, nel ���� suo 



 ���

figlio '��)DEUL]LR (1718-1763) e nel ���� suo nipote '��(WWRUH (1741-1800). Non risulta invece 
che abbia chiesto ed avuto la conferma del titolo il pronipote, Diego II, che sposò la causa francese 
e repubblicana, fu deputato al parlamento napoletano nel 1799 e successivamente Ciambellano di 
Giuseppe Buonaparte, pur ricoprendo le cariche ereditarie di Grande Ammiraglio e Connestabile 
del regno di Sicilia, la richiese però il figlio di questi, '��*LXVHSSH (1795-1859), che la ottenne nel 
����; 
��QHO�������
'�*LRUJLR�$OGREUDQGLQL (1591-1637) 2° principe di Mendola e Sarsina, 1° principe di Rossano 
(sul quale fu incardinato il grandato) dal 1610, generale di Santa Romana Chiesa;   
- QHO������
'�� 3DROR� GL� 6DQJUR� (1569-1624), 2° principe di San Severo�� 2° duca di Torremaggiore� 5° 
marchese di Castelnuovo�maestro di campo e condottiero della cavalleria napoletana, cavaliere del 
Toson d’ oro (1617), partecipò alla vittoriosa, per le armi asburgiche, battaglia della Montagna 
Bianca nel 1620. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D�SHUVRQDO; 
��QHO�������
'��)UDQFHVFR�&DHWDQL (1594-1683), 8° duca di Sermoneta (sino al 1660, anno in cui rinunciò a 
favore del nipote Gaetano Francesco), principe del S.R.I., 4° marchese della Cisterna, duca di S. 
Mauro (1641), Gentiluomo di Camera del re di Spagna, cavaliere del Toson d’ oro (27 
dicembre1659), Viceré di Valenza (1660), Governatore di Milano (1660-1662), Viceré di Sicilia 
(1663-1667). Il Maresca lo fa anche principe di Caserta ma non lo era, questo titolo infatti fu 
portato, per la successione napoletana, da sua moglie Anna Acquaviva d’ Aragona  al figlio D. 
Filippo (1620-1687), che fu il 4° principe di Caserta. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D�
SHUVRQDO;  
��QHO�������
$PEURJLR�6SLQROD (1569-1630), duca di Sesto e Venafro, marchese di los Balbases, condottiero al 
servizio della Spagna armò, inizialmente a proprie spese, 9000 uomini che condusse nelle Fiandre 
mettendosi a disposizione del governatore spagnolo, prese Ostenda nel 1604 e fu comandante in 
quella regione sino al 1609, nel 1616 ebbe il comando delle truppe nel milanese, all’ inizio della 
guerra dei trent’ anni sostenne la causa degli Asburgo e conquistò il basso Palatinato, nel 1625 prese 
Breda. Cavaliere del Toson d’ oro (1606).  
 
)LOLSSR�,9�nel suo lungo regno, non fu larghissimo di concessioni nei riguardi dei sudditi italiani 
e sembra anche essere stato meno sensibile a pressioni di familiari o di lobbies, perché coloro cui 
diede il grandato sembra che in massima parte se lo fossero guadagnato servendo con impegno la 
corona di Spagna. Fra essi:  
- QHO����� 
��'��0DWWHR�&DUDFFLROR (+ 1632), 4° principe di Conca, 2° principe di Gesso, 8° conte di Palena, 
barone di Caiazzo, Grande Ammiraglio del regno di Napoli;  
. '��0DUFDQWRQLR�/DQWH (1566-1643) marchese di Massa Lubrense, nel 1631 acquistò il feudo di 
Bomarzo, marito di D. Lucrezia della Rovere. Trattamento da Grande di Spagna. Avranno conferma 
del grandato: nel ���� sul ducato di Bomarzo il figlio '��,SSROLWR (1618-1688) che acquistò anche i 
marchesati di Belmonte e Rocca Sinibalda, il nipote �'��$QWRQLR�/DQWH�GHOOD�5RYHUH (1648-1716), 
2° duca di Bomarzo, 1° principe di Belmonte, marchese di Rocca Sinibalda, barone d’ Antuni, che 
nel 1712 (26 dicembre) vedrà elevarsi la JUDQGH]D�dalla 3^ alla 1^ classe. Dopo di lui, nel ����, avrà, 
primo di una lunga serie, conferma del titolo il figlio '��)LOLSSR (1709-1771) ; 
��QHO������
'��(WWRUH�5DYDVFKLHUL, duca di Cardinale (1614), principe di Satriano (1621), cavaliere del Toson 
d’ oro (1634);  
��QHO�������



 ���

'��*LXVHSSH�&DUDFFLROR (1613-1670), conte di Torella (principe dal 1639), Governatore della casa 
dell’ Annunziata;   
- QHO������
'��)UDQFHVFR�0DULD�&DUDID  (+ 1642), duca di Nocera, generale dell’ esercito spagnolo, capitano 
generale dei regni di Aragona e di Navarra, Vicerè di Catalogna, cavaliere del Toson d’ oro (1639). 
Alla sua morte, poiché senza eredi il titolo e feudo di Nocera tornarono nella disponibilità 
dell’ Erario e tre anni dopo furono concessi al Grande di Spagna D. Francesco de Moura marchese 
di Castel Rodrigo; 
��QHO������
 . '��&DUOR�'RULD�GHO�&DUUHWWR (1576-1649), duca di Tursi dal 1601, generalissimo delle squadre 
navali spagnole in Italia, Governatore di Genova nel 1628, ambasciatore del re di Spagna alla Dieta 
di Ratisbona nel 1630, Presidente del regio Consiglio d’ Italia nel 1640, Consigliere del regno di 
Napoli nel 1648;  
��'��'LHJR�7DJOLDYLD�$UDJRQD (+1653), duca di Terranova, principe di Castelvetrano, Strategoto di 
Messina (1606), sei volte Deputato del regno di Sicilia per il braccio militare del Parlamento, Gran 
Connestabile ed Almirante del regno di Sicilia, ambasciatore di Spagna presso l’ Imperatore 
Ferdinando III  (che lo nominò principe del S.R.I.) e presso il Pontefice, Consigliere di Stato, 
Generale della cavalleria del regno di Napoli, Capitano Generale della milizia del regno di Sicilia, 
Cavallerizzo maggiore della regina Maria Anna di Spagna, cavaliere della chiave d’ oro, 
commendatore dell’ Ordine di S. Giacomo della spada, cavaliere del Toson d’ oro (1651), cui non 
avrà nociuto aver sposato Stafania Cortèz e Mendoza, nipote del conquistatore del Messico. Grande 
di Spagna di 1^ classe, titolo cui subentrò nel ���� la figlia '�D *LRYDQQD�sposa nel 1637 di D. 
Ettore Pignatelli 6° duca di Monteleone di cui sopra si è detto;   
��QHO������
�� *HURODPR�0DULD� &DUDFFLROR (1617-1682),1° principe di Campagna, 2° duca di San Giorgio, 
marchese di Torrecuso, maresciallo di campo dell’ esercito spagnolo, cavaliere di Alcantara, 
presente all’ assedio e conquista di San Salvatore in Brasile e alla presa della Rochelle –in 
quest’ ultimo caso con il contingente spagnolo inviato a rinforzo delle truppe del re di Francia-, 
Capitano Generale della Catalogna. Trattamento da Grande di Spagna;  
��(QHD�2WWDYLR�3LFFRORPLQL�(1599-1656), chiamato alla successione del ducato di Amalfi dal re di 
Spagna, condottiero negli eserciti degli Asburgo. Si coprì di gloria alla battaglia di Lutzen (1632) 
alla testa dei corazzieri imperiali, generale della cavalleria imperiale, creato signore di Nachet in 
Boemia, fu presente alla battaglia di Nordinghen (1634) dove l’ esercito imperiale e spagnolo 
sconfissero quello della giovanissima Cristina di Svezia, successivamente battè in Turingia (1635) 
l’ esercito della Sassonia-Weimar e ad Erfurt a Ulma (1640) gli svedesi e boemi, Capitano Generale 
in Catalogna fu incaricato di stroncare la rivolta di quella regione, infine in Fiandra respinse 
l’ esercito di Luigi XIII conquistando nella Fiandra ora francese Armentiéres, Lens e Commines. 
L’ Imperatore d’ Austria lo nomino cavaliere della chiave d’ oro, capitano delle sue guardie e  
cameriere segreto, consigliere di Stato e di guerra, plenipotenziario al congresso di Norimberga e lo 
creò barone e conte in Germania ed infine principe del S.R.I.. Filippo IV di Spagna lo insignì del 
Toson d’ oro nel 1644;  
��*LDFRPR�7HRGRUR�7ULYXO]LR (1597-1656), conte di Melzo, 1° principe del S.R.I. e di Musocco e 
Valle Misolcina, barone di Retegno con trattamento di Illustre. Cavaliere dell’ Ordine di Santiago 
(1606). Rimasto vedovo divenne sacerdote, fu chierico della camera apostolica (1625) e del 
protonotaro apostolico (1626), cardinale col titolo di S. Cesareo in Palatio (1629), legato pontificio 
nelle Marche (1631). Ma anche nella nuova veste continuò a servire la Spagna come Governatore 
delle milizie nazionali del ducato di Milano e sovraintendente alle fortezze (1638), Viceré e 
Capitano generale d’ Aragona (1642), Presidente e Capitano generale di Sicilia (1647-49), Vicerè di 
Sardegna  (1649), Governatore e Capitano Generale del ducato di Milano (1656). Nel 1615 aveva 
sposato Giovanna Maria Grimaldi figlia di Ercole signore di Monaco da cui aveva avuto il figlio 
Teodoro che nel 1634 ottenne il Toson d’ oro. Quanto alla sua carriera di cardinale nel 1644 ebbe 
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prima il titolo di S. Nicola in carcere Tulliano e poi quello di S. Angelo in Pescheria, nel 1652 di 
Sant’ Eustachio, nel 1653 di Santa Maria in Lata ed infine nel 1655 di Santa Maria del Popolo; 
�
��QHO������
'��*LRYDQQL�)UDQFHVFR�6HUUD�GL�&DVVDQR�( 1617-1656), 2° marchese di Strevi, comandante di un 
Tercio di fanteria napoletana, governatore di Asti nel 1641, Capitano Generale di Catalogna nel 
1653. Trattamento da Grande di Spagna;  
��QHO������
'�� 1LFROz� /XGRYLVL ( 1613-1664), 2° duca di Fiano, duca di Zagarolo, principe  regnante di 
Piombino e dell’ isola d’ Elba, principe di Salerno (1639), 6° principe di Venosa, e 11° principe di 
Conza, cavaliere del Toson d’ oro (1656), Viceré d’ Aragona (1660-62), Viceré di Sardegna (1662-
64). Trattamento da Grande di Spagna. Sposò in prime nozze la già citata D.a Isabella Gesualdo, in 
seconde (1632) D.a Polissena Appiano d’ Aragona Mendoza principessa erede di Piombino (+1642) 
in terze D.a Costanza Pamphili (1627-65) da cui ebbe il figlio D. Giovanni Battista (1647-99). 
Quest’ ultimo, nel 1668, riscattò, pagando una cifra assai consistente, i feudi napoletani della 1^ 
moglie del padre. Morto senza eredi diretti trasmise il tutto alla sorella D.a Ippolita (1663-1733) che 
divenne erede universale dei Ludovisi e sposò nel 1681 D. Gregorio Boncompagni (1642-1707),  5° 
duca di Sora;  
��QHO������
�� '�� /XLJL� 6DQVHYHULQR (1588-1669), 7° principe di Bisignano, 13° conte di Tricarico e 
Chiaromonte, 7° conte di Saponara, appartenente ad uno dei più grandi casati napoletani col titolo 
di primo principe del regno. In questo caso appare chiaro che nella concessione ebbe un ruolo 
rilevante l’ aspetto politico, per la rilevanza della famiglia, piuttosto che per l’ impegno personale 
dell’ investito che  appare modesto; 
��'��/XLJL�*XJOLHOPR�0RQFDGD (1614-1672), 5° principe di Paternò e 6° duca di Bivona, di lui si è 
già anticipato essendo nipote ed erede  del D. Francesco investito del grandato nel 1572, di lui si 
tratta a parte in quanto per la sua attività ottenne altri due grandati oltre quello che gli veniva dal 
nonno e dal padre. Fu Presidente del regno di Sicilia (1635-38), Vicerè di Sardegna (1647), 
governatore del regno di Valenza (1657), cavaliere del Toson d’ oro (1653), generale della cavalleria 
del regno di Napoli, Maggiordomo Maggiore di re Carlo II, marito prima di Maria Alfan de Ribera 
e Mora, figlia di Ferdinando duca di Alcalà Vicerè di Sicilia e di Napoli, poi di Caterina Moncada e 
di Castro, rimasto vedovo fu creato cardinale su istanza della regina di Spagna. A lui successe nel 
����, confermato nei tre grandati, il figlio, avuto dalla seconda moglie, '��)HUGLQDQGR (+1713) e 
quindi la nipote '�D�&DWHULQD Moncada e Faxardo portò la JUDQGH]D in casa del marito Giuseppe 
Alvarez de Toledo duca di Ferrandina; 
 
Confrontando ancora con l’ elenco del Maresca, in esso si trova:  
- il nome di un Grimaldi principe di Monaco (165?), sembra però difficile che in quegli anni possa 
avere avuto la grandezza di Spagna. I Grimaldi erano al servizio della Francia, allora in guerra con 
la Spagna, motivo per il quale il principe Onorato II nel 1640 aveva restituito il Toson d’ oro avuto 
nel 1624 e nel 1642 aveva ottenuto da Luigi XIII il ducato di Valentinois per il suo impegno durante 
il conflitto franco-iberico;  
- un Inviziati marchese di Branciforte e Dausudana, investito del solo trattamento probabilmente nel 
1642. In proposito è da dire che gli Inviziati erano una nobile famiglia alessandrina suddivisa in 
diversi rami, ad uno dei quali fu dato il titolo di conte di Belvedere. Agli inizi degli anni ’ 20 
dell’ Ottocento si incontra a Torino tal Carlo Inviziati, gentiluomo al servizio della Corte di Madrid, 
che diceva essere marchese di Branciforte, Grande di Spagna di 1^ classe e originario di 
Alessandria, che nel 1823 ricevette la croce di cavaliere dell’ Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro. 
Branciforte era un titolo militare spagnolo, di esso si può dire per certo che ne fu investito nel 1792 
Michele la Grua e Talamanca di cui a suo tempo si dirà. Considerato che questi morì nel 1812 e che 
titolo e grandato tornarono dopo la sua morte all’ erario, non si può escludere che di esso ne sia stato 



 ���

poi insignito, dopo il periodo napoleonico, il Carlo Inviziati di cui si è detto, ma non vi sono 
evidenze di una sua precedente assegnazione ad altro personaggio della stessa famiglia. 
 
&DUOR�,, concesse agli italiani un numero di grandati superiore a quello dei suoi predecessori, ed 
abbondò nei Toson d’ oro. E’  tuttavia da considerare che per tutto il periodo della sua  minorità fu la 
madre ed i suoi consiglieri che gestirono le nomine e non sempre con criteri di imparzialità. 
Comunque sia nel corso del suo regno furono creati Grandi:  
- QHO�����  
(21 giugno)�'��*LXOLR�6DYHOOL�(1626-1712), 3° principe di Albano, 4° principe di Venafro, 2° duca di 
Ariccia, marchese di S. Martino, conte di Celano, maresciallo di Santa Romana Chiesa e Guardiano 
del Conclave (1658), cavaliere del  Toson d’ oro (1659), ambasciatore di Spagna presso la corte 
pontificia;  
��QHO���������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������
'��0DU]LR� &DUDID� GXFD� GL�0DGGDORQL�� generale al servizio della Spagna, cavaliere del Toson 
d’ Oro (1668); 
��QHO�������
(20 novembre) '��)HUGLQDQGR�0RQFDGD (1649-1680), 1° duca di S. Giovanni, cavaliere dell’ Ordine 
di Alcantara (1662), Generale delle galee del regno di Sicilia (1675), Viceré di Sardegna. Grande di 
Spagna di 3^ classe, JUDQGH]D��SHUVRQDO; 
�QHO������
*LEHUWR� 3LR� GL� 6DYRLD (1629-1676) principe di San Gregorio, che ottenne� PDULWDOL� QRPLQH la 
conferma del grandato� della moglie� '�D� -XDQD� GH� 0RXUD� \� $UDJRQ, 5^ marchesa di Castel 
Rodrigo (cui era connessa la JUDQGH]D), 3^ duchessa di Nocera e contessa di Lumiares. D.a Juana 
alla morte del marito cui diede quattro figli si risposò con Domenico Contarini, Doge di Venezia, 
mantenne i titoli di eredità paterna sino alla morte, nel ����, dopo la quale passarono, assieme al 
grandato di Spagna di 1^ classe, a suo figlio '��)UDQFHVFR�3LR�GL�6DYRLD (1672-1723), che fu 6° 
marchese di Castel Rodrigo, 3° marchese di Almonacid de los Oteros, 6° duca di Nocera, Signore 
delle Isola Terceras, 3° principe di San Gregorio, Luogotenente generale dell’ esercito spagnolo 
(1703), cavaliere del Toson d’ Oro (1707), Capitano Generale della Catalogna (1715), Scudiero 
della principessa delle Asturie (1721); a lui successero, confermati nella grandezza: nel ���� il 
figlio '��*LEHUWR (1717-1776),  che fu Gran Croce dell’ Ordine di Carlo III nel 1771, e nel ���� la 
nipote '�D�,VDEHOOD (1719-1799) che, sposato in seconde nozze il cavaliere dell’ Ordine di Santiago 
Antonio José Valcárcel y Perez Pastor (1747), trasmise dignità e titoli al figlio '�� $QWRQLR�
9DOFiUFHO H�3LR�GL�6DYRLD ; 
��QHO������
'�� 0DIIHR� %DUEHULQL (163-1685), principe di Palestrina, cavaliere del Toson d’ oro nel 1668. 
Trattamento da Grande di Spagna, grDQGH]D�SHUVRQDO;  
- QHO������
(2 ottobre)�'��&DUOR�6SLQROD, duca di S. Pietro in Galatina, principe di Molfetta, duca di Sabbioneta; 
��QHO������
&DUOR�GL�7RFFR (1668-1701), 3° principe di Montemiletto, principe titolare di Acaia. Trattamento 
da Grande di Spagna. Fu confermato nel grandato nel ���� il figlio '��/HRQDUGR (1698-1776) che 
nel 1724 sposò D.a Camilla Cantelmo Stuart (1700-1752), che nel 1749 ereditò dal fratello i titoli di 
4° principe di Pettorano, 9° duca di Popoli, 6° duca di Belvedere  e di Grande di Spagna di 1^ classe 
di cui PDULWDOL�QRPLQH usufruì anche il marito; nel �����ereditò titoli e grandato il figlio di questi '��
5HVWDLQR�*LRDFKLQR (1730-1796) che assunse il cognome di di Tocco Cantelmo Stuart; 
��QHO�������
'��*DHWDQR�)UDQFHVFR�&DHWDQL (1656-1716), 9° duca di Sermoneta, principe di Caserta dal 1687, 
duca di S. Marco, 5° marchese della Cisterna. Di lui si è già accennato, poiché nel 1660 il nonno 
aveva rinunciato a suo favore al ducato di Sermoneta, alla morte della madre ottenne il principato di 
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Caserta. Coll’ avvento al trono di Spagna di Filippo V si schierò a favore dell’ Imperatore Leopoldo 
d’ Asburgo, nel 1702 i suoi feudi vennero confiscati dal viceré spagnolo, nel 1710, dopo la conquista 
austriaca del regno di Napoli, riebbe i suoi possedimenti, ai quali, nel 1711, rinunciò a favore del 
figlio '��0LFKHODQJHOR�&DHWDQL (1685-1759), 10° duca di Sermoneta, 6° principe di Caserta (sino al 
1750, anno in cui vendette il feudo), duca di S. Marco, 6° marchese della Cisterna, 1° principe di 
Teano, ciambellano imperiale (1702), cameriere d’ onore dell’ Imperatore Leopoldo I, cavaliere della 
chiave d’ oro (1703); 
��QHO������
'��*LURODPR�&DUDFFLROR (1654-1733), 1° duca di Soreto, marchese dell’ Arena. Grande di Spagna 
di 3^ classe, grDQGH]D��SHUVRQDO; 
��QHO�������
.(18 giugno)� '�� $JDSLWR� ,,,� *ULOOR (1610-169?), patrizio genovese, marchese di Francavilla, 
marchese di Clarafuentes dal 1687, magnate d’ Ungheria dal 1688, senatore della repubblica di 
Genova nel 1686. Grande di Spagna di 1^ classe ereditario sul titolo di Clarafuentes. Ebbero la 
conferma del grandato: suo figlio '��0DUFDQWRQLR (1643-1706), suo nipote '��$JDSLWR�'RPHQLFR 
(1672-1738) nel ����, e a seguire i discendenti sino all’ inizio dellOttocento: '��)LOLSSR�$JDSLWR 
(1699-1783), '��'RPHQLFR (1748-1801), '��)LOLSSR�$JDSLWR (1770-1820);   
��QHO��������
��'��&DUPLQH�1LFROz�&DUDFFLROR (1671-1726), 5° principe di Santobono, duca di Castel di Sangro, 
8° marchese di Bucchianico, conte di Capocotta e Schiavi, barone di Castellone, Gran Siniscalco 
del regno di Napoli, cavaliere del Toson d’ oro, ambasciatore di Spagna a Venezia e Viceré del Perù. 
Grande di Spagna di 1^ classe ereditario. Ebbero conferma della grandezza di Spagna: nel ���� suo 
figlio '��0DULQR (1696-1745), Gentiluomo di camera con esercizio del re di Napoli e cavaliere 
dell’ Ordine di S. Gennaro; nel ���� il nipote '��*UHJRULR (1724-1791), cavaliere dell’ Ordine di S. 
Gennaro nel 1791; nel ���� il pronipote '��)HUGLQDQGR (1757-1814), e nel ���� il fratello di questi 
'��%DOGDVVDUUH (1768-1828) e, a seguire, i suoi discendenti;    
��'��*LRYDQQL�)UDQFHVFR�GL�6DQJUR (1633-1698), principe di San Severo. Trattamento da Grande 
di Spagna;  
��'��&HVDUH�9LVFRQWL�(+1716), 3° marchese di Cislago  e 2° conte di Gallarate, cavaliere del Toson 
d’ oro nel 1692, Governatore delle milizie forensi e decurione di Milano nel 1692, alla sua morte il 
titolo passò in casa Castelbarco per il matrimonio della figlia ed erede di D. Cesare, Costanza, con 
*LXVHSSH�6FLSLRQH�FRQWH�GL�&DVWHOEDUFR (1665-?) cui nel 1713 l’ imperatore Carlo VI confermò il 
titolo, ambasciatore imperiale nel 1717 e Consigliere di Stato austriaco nel 1726. Grande di Spagna 
di 3^ classe;  
��QHO�������
&DUOR�)LOLEHUWR�G¶(VWH (1646-1714), principe, 5° marchese di Borgomanero, 3° marchese di Santa 
Cristina, consigliere segreto di S. M. Cattolica, Capitano Generale degli uomini d’ arme dello Stato 
di Milano; 
��QHO������
��'��'RPHQLFR�GHO�*LXGLFH 2° principe di Cellamare (1637- dopo il 1709), tesoriere generale del 
regno di Napoli (1670), ambasciatore di Spagna presso il duca di Savoia (1679), componente del 
Consiglio Supremo d’ Italia (1682), Viceré d’ Aragona (1694). Curiosamente egli fu reinvestito del 
grandato nel 1709 da Filippo V che volle premiarne la fedeltà durante l’ invasione del regno di 
Napoli da parte austriaca nel 1707. Ma mentre l’ investitura di Carlo II era perpetua quella di Filippo 
V era solo per tre vite, posto il problema alla corona di Spagna il sovrano confermò la decisione del 
1709, punendo in sostanza il suo sostenitore;  
��'��&DUOR�)LOLSSR�6SLQHOOL� 6DYHOOL (1641-1725), 5° principe di Cariati, 3° duca di Seminara, 5° 
conte di Santa Cristina, patrizio napoletano, cavaliere del Toson d’ oro (1675), ambasciatore 
straordinario del re di Spagna presso il Papa, Viceré d’  Aragona, nel 1710 consigliere di Stato di 
Carlo VI. Trattamento da Grande di Spagna;   
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��QHO������
'��7RPDVR�G¶$TXLQR (1669-1721), 5° principe di Castiglione, 6° principe di San Mango, principe 
di Feloreto,  gentiluomo di camera, Capitano generale della cavalleria del regno di Napoli (1702), 
cavaliere della chiave d’ oro (1702), Capitano generale di Navarra. Grande di Spagna di 1^ classe 
per tre vite. Ne ottennero la conferma: nel ���� il figlio '��$OHVVDQGUR (1689-1721), e nel ���� la 
nipote '�D�9LQFHQ]D�0DULD (1734-1799) che concesse al marito, D. Landolfo d’ Aquino (1710-
1792), il  solo titolo di principe di Feloreto; 
 
Nel novembre del 1700 moriva a Madrid Carlo II, l’ ultimo discendente degli Asburgo sul trono 
delle Spagne, di Sicilia, di Sardegna e di molti altri paesi. Egli, in punto di morte, aveva designato 
quale erede Filippo d’ Angiò, secondogenito del figlio di Luigi XIV e della sua sorellastra Maria 
Teresa. Questa designazione innescò le proteste dell’ Imperatore Leopoldo d’ Asburgo, che riteneva 
fosse diritto della sua famiglia a succedere sul trono di Madrid e che perciò proclamò re di Spagna il 
fratello Carlo. Da qui la guerra di successione di Spagna che si trascinò con punte di asprezza e 
periodi di stanca, soprattutto in Spagna ed in Italia, sino al trattato di Utrecht nel 1713 per 
riaccendersi fra il 1717 ed il 1720. Non giovò alla pace la morte di Leopoldo, cui successero prima 
Giuseppe I e poi Carlo VI, che continuarono a pretendere per il loro ramo degli Asburgo sia 
l’ Impero sia il trono di Spagna. In Italia furono teatri di operazione il Piemonte, la Lombardia, parte 
dei possedimenti pontifici e gran parte del Meridione e nella seconda fase del conflitto la Sardegna 
e la Sicilia.  
Durante il periodo di belligeranza le concessioni ai nobili italiani si moltiplicarono, per le necessità 
da parte dei due contendenti di ingraziarsi la fedeltà dei grandi signori feudali o premiarli per essa e 
a volte ripagarli dei sacrifici fatti per sostenere chi ritenevano fosse il loro legittimo sovrano. Esse 
superano numericamente quelle erogate nei due secoli precedenti, e segnano una evidente 
diminuzione dell’ importanza del titolo che non veniva più concesso a fronte di impegni personali o 
della famiglia e dei relativi meriti acquisiti nei confronti della dinastia dei re di Spagna, ma solo per 
il soddisfacimento delle esigenze politiche del momento.  
L’ elenco che segue, pur certamente incompleto, serve a dare l’ idea dei grandati accordati sino alla 
definitiva composizione dei contrasti fra Asburgo e Borbone con la riconquista delle due Sicilie da 
parte dell’ Infante Carlo:  
��QHO�������
��'��*LXVHSSH�GH�0HGLFL, 3° principe di Ottaiano, duca di Sarno dal 1693, generale al servizio della 
Spagna e quindi dell’ Imperatore che gli rinnovò il grandato nel 1703. Trattamento da Grande di 
Spagna grDQGH]D��SHUVRQDO; 
��QHO������
�� '�� &DUOR� )UDQFHVFR� 6SLQHOOL (1668-1732), 6° principe di Tarsia, e 7° marchese di Cirò, 7° 
marchese di Vico (dal 1701), quale erede della madre D. Angela Spinelli principessa di Oliveto e 
marchesa di Vico. Grande di Spagna di 1^ classe sul marchesato di Vico. Ottennero conferma del 
grandandato: nel ���� il figlio '��)HUGLQDQGR�9LQFHQ]R (1691-1753); nel ���� la nipote '��0DULD�
$QWRQLD�(1735-1813) che sposò D. Fabrizio Spinelli dei principi di Scalea; nel ���� il pronipote '��
9LQFHQ]R (1762-1806), per rinuncia in suo favore della madre D.a Maria Antonia di tutti i titoli da 
lei ereditati dal padre;    
�� '�� &DUOR� &DUDID (1674-1706), 4° principe di Belvedere, cavaliere del Toson d’ oro (1697). 
Trattamento da Grande di Spagna, grDQGH]D��SHUVRQDO; 
- QHO�����  
�� '�� *LDQJHURODPR� $FTXDYLYD� G¶$UDJRQD (1663-1709) 15° duca di Atri, conte di Giulianova, 
Vicario generale negli Abruzzi nel 1701, generale dell’ esercito di Spagna, cavaliere del Toson d’ oro 
(1702). Trattamento da Grande di Spagna��A lui successero��nel �����il figlio�'��'RPHQLFR�(1689-
1745), 16° duca di Atri, marchese di Giulianova, cavaliere del Toson d’ oro (1710), brigadiere 
nell’ esercito spagnolo (1720), capitano delle Guardie del Corpo, maresciallo di campo nell’ esercito 
spagnolo (1729), cavaliere dell’ Ordine di S. Gennaro (1738), che fu elevato a Grande di Spagna di 
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1^ classe e� nel� ����� l’ altro figlio� '�� 5RGROIR� (1697-1755), 17° Duca di Atri, marchese di 
Giulianova, Duca di Teramo che ebbe il grandato di Spagna di 1^ classe incardinato su quest’ ultimo 
feudo;�
�� '� &DUOR� $UFKLQWR (16..-1732), 2° marchese di Parona, 3° conte di Tainate, patrizio milanese, 
Conservatore del patrimonio (1686 e 1691), giudice delle strade, cavaliere del Toson d’ oro (1700), 
Gentiluomo di camera dell’ Imperatore; 
��'��$QWRQLR�%RQFRPSDJQL�/XGRYLVL�5XIIR (1658-1731), 5° duca di Sora, principe di Piombino. 
Grande di Spagna di 3^ classe, elevato a 1^ il 5 maggio 1739 a favore di '��*DHWDQR Boncompagni 
Ludovisi;  
�� '�� &DPLOOR� *RQ]DJD (1649-1727), 8° conte sovrano di Novellara. Trattamento da Grande di 
Spagna. JUDQGH]D�SHUVRQDO; 
��3LUUR�9LVFRQWL�%RUURPHR�$UHVH��(+1704), 3° conte della Pieve di Brebbia e Signore di Albizzate��
Comandante delle corazze spagnole sino al 1682, decurione di Milano (1696), Commissario 
generale dell’ esercito imperiale in Piemonte e Lombardia (1697);  
��QHO�������
�� '�� )HGHULFR� 6IRU]D� &HVDULQL (1651-1712), 4° duca di Onano, marchese di Caravaggio, 
diplomatico pontificio (aggiunse al proprio cognome quello della moglie Livia Cesarini, figlia ed 
erede del duca di Segni, cedette il ducato di Onano e divenne il 1° duca Sforza Cesarini). Grande di 
Spagna di 1^ classe. Furono confermati nel grandato i suoi discendenti: nel ���� il figlio '��
*DHWDQR (1674-1727); nel ���� il nipote '��*LXVHSSH (1705-1744) che si faceva chiamare duca dei 
Marsi e che dal 1729 sino al 1738 (anno in cui vendette titoli e feudi) fu conte di Chicon e marchese 
di Baoadella; nel ���� il pronipote '��)LOLSSR (1727-1764); nel ���� il fratello minore di questo '��
*DHWDQR (1728-1776) che Protonotaro apostolico(1750) nel 1759 si ridusse allo stato laicale per 
assicurare la discendenza alla famiglia, ed infine nel ���� al figlio di quest’ ultimo '��)UDQFHVFR 
(1773-1816);  
��'��*LRYDQQL�$QGUHD�'RULD�/DQGL�(1653-1737),11° principe di Menfi, principe di Val di Taro, 3° 
duca di Avigliano, marchese di Carega, marchese di S. Stefano d’ Aveto, marchese di Bardi, conte 
di Loano, cavaliere dell’ Ordine di Santiago, commendatore dell’ Ordine di Caravanca e Valencia del 
Ventoso, Gran Protonotaro del regno di Napoli. Grande di Spagna di 1^ classe ereditario. Dopo di 
lui ottennero la conferma del grandato: nel ����� il figlio '��*LRYDQQL�$QGUHD�3KDPSKLOL�/DQGL 
(1705-1764) che fu creato principe del S.R.I., nel ���� il nipote '��(WWRUH�'RULD�3KDPSKLOL (1747-
1820), che alla Cresima cambiò il proprio nome in Giorgio, 13° principe di Melfi, 2° principe del 
S.R.I., cavaliere del Toson d’ oro nel 1789, Gran Protonotaro del regno di Napoli, ed ancora nel 
���� il pronipote '��*LRYDQQL�$QGUHD (1779-1838);  
�� &DUOR� *LXVHSSH� *RQ]DJD (1664-1703), principe e marchese, consignore di Vescovato. 
Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D��SHUVRQDO;  
��)UDQFHVFR�*DHWDQR�*RQ]DJD (1675-1735), marchese e principe, consignore di Vescovado, Gran 
Cacciatore alla corte di Mantova. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D��SHUVRQDO; 
��3LUUR�0DULD�*RQ]DJD (1646-1707), marchese e principe, consignore di Vescovado, capitano dei 
corazzieri spagnoli. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D �SHUVRQDO;  
��QHO�������
(conferma da parte di Carlo VI) '��/XLJL�6DQVHYHULQR (1652-1732), 10° principe di Bisignano, 16° conte 
di Tricarico, 1° principe del regno di Napoli, 1° principe di Paceco (1717), cavaliere del Toson 
d’ oro (1708), Gran Giustiziere del regno di Napoli. Il grandato di 1^ classe fu ulteriormente 
confermato dall’ Imperatore Carlo VI nel 1727;  
��QHO������
��*LXVHSSH�)UDQFHVFR�&DVWHOYL�(1660-1723), marchese di Laconi , visconte di San Luri fautore di 
Filippo V, Viceré di Sardegna nel 1710, morì senza discendenza diretta, titoli, feudi e grandato per 
successione femminile passarono alla famiglia Aymerich;  
�� '�� )LOLSSR� &RORQQD (1633-1714), principe e duca di Paliano, Gran Connestabile del regno di 
Napoli, principe di Castiglione, duca di Marino, duca di Miraglia, 8° duca di Tagliacozzo, cavaliere 
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del Toson d’ oro (1679). Nel 1681 sposò in prime nozze Clara Maria de la Cerda y Aragon figlia del 
duca di Medinaceli. Nel ���� il grandato venne confermato dal re di Spagna al figlio '��)DEUL]LR 
(1700-1755), principe e duca di Paliano, cavaliere del Toson d’ oro nel 1721, Gran Connestabile del 
regno di Napoli, principe assistente al soglio pontificio; nel ���� al nipote '�� /RUHQ]R (1723-
1779), nel 1779 al pronipote '��)LOLSSR (1760-1818) e quindi ai discendenti; 
� (14 maggio)�'��0LFKHOH�,PSHULDOL (1673-1738), marchese di Oria, principe di Francavilla. Grande di 
Spagna di 3^ classe  elevato alla 1^ da Carlo VI nel 1709. Essendo premorto al padre il figlio 
Andrea ( 1697-1734)  del grandato ereditario fu investito il nipote '�� 0LFKHOH� ,PSHULDOL� GL�
6LPLDQD (1719-1782), che nel 1770 ebbe dal re di Spagna il Toson d’ oro. Dopo la sua morte i titoli 
e il grandato furono ereditati da '��9LQFHQ]R�,PSHULDOL marchese di Latiano, come sarà di seguito 
specificato; 
��'��*LXVHSSH�=DWULOODV (1648-?), marchese di Villaclara e conte di Villasalto (dal 1701), feudatario 
del Gerrei, fedele sostenitore della monarchia di Spagna, nel 1671 arruolò due reggimenti di 
fanteria, sindaco dello Stamento militare e reale di Sardegna (1698), sostentitore di Filippo V, 
Viceré di Sardegna. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D�SHUVRQDO;  
��QHO�������
��(14 giugno) '��1LFROz�6HUJLR�0XVFHWWROD (1657-1727), 3° principe di Luperano, 4° conte di Picerno, 
cavaliere dell’ ordine di Calatrava. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D�SHUVRQDO;   
� (17 giugno)�'��5HVWDLQR�&DQWHOPR�6WXDUW (1651-1723), 7° duca di Popoli, 2° principe di Pettorano, 
4° duca di Belvedere, patrizio napoletano, generale di battaglia al servizio della Spagna (1687), 
maestro generale di campo (1702), Capitano Generale (1714), Consigliere di guerra e delle finanze 
(1715), cavaliere dell’ Ordine del S. Spirito, cavaliere dell’ Ordine di San Giacomo (1706), cavaliere 
dell’ Ordine del Toson d’ oro (1714), Maggiordomo maggiore del principe delle Asturie (1721). 
Grande di Spagna di 1^ classe. Ebbero la conferma del grandato: nel ���� il figlio '��*LXVHSSH 
(1692-1749) e nel ���� la figlia '�D�&DPLOOD (1700-1752) sposa di D. Leonardo Tocco, 4° principe 
di Montemiletto;  
��QHO������
� (12 dicembre) '��$QGUHD�G¶$YDORV (1618-1709), 4° principe di Montesarchio. Grande di Spagna di 
3^ classe. Primo della famiglia a riavere il grandato di Spagna dopo il celebre condottiero D. 
Alfonso che lo aveva ricevuto nel 1531; 
�� (2 novembre)�'��*LDPEDWWLVWD�GL�&DSXD (1658-1732), 4° principe della Riccia, 14° gran conte di 
Altavilla, 7° duca di Airola, marchese di Arpaia, 8° conte di Bicarri e PDULWDOL�QRPLQH barone di 
Vallemaggiore. Grande di Spagna di 1^ classe ereditario. Dopo si lui, essendogli premorto il figlio, 
nel ���� ne fu investito il nipote '��%DUWRORPHR (1716-1792), colonnello del reggimento Terra di 
Lavoro (1743), Maggiordomo della regina Maria Amalia, Gran Protonotaro del regno di Napoli, 
Tenente generale dell’ esercito del re di Napoli; 
�� '�� *LURODPR� &DSHFH, marchese di Rofrano, mastro generale di posta dell’ Impero in Italia. 
Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D�SHUVRQDO; 
��QHO����� 
��&DUOR�%RUURPHR�$UHVH (1657-1734), conte di Arona, decurione di Milano (1674), ambasciatore di 
Spagna alla Corte di Roma (1686), mastro di campo della fanteria e capo dei decurioni di Milano 
(1692), Viceré di Napoli dal 1710 al 1713, consigliere dell’ imperatore Carlo VI;  
� (19 ottobre)�'��)UDQFHVFR�%RQDQQR�H�GHO�%RVFR (+1739) , principe di Roccafiorita, principe della 
Cattolica (dal 1721) Capitano di Giustizia di Palermo nel 1707, Pretore di Palermo nel 1722, 1723, 
1724, 1725 e 1735, Gentiluomo di camera di Vittorio Amedeo II, Deputato del regno di Sicilia nel 
1707 e nel 1720, Vicario Generale del regno di Sicilia. Grande di Spagna di 3^ classe elevato alla 
1^ nel ���� nella persona del figlio, '��*LXVHSSH,�ottennero la conferma del grandato nel ���� il 
figlio di quest’ ultimo, '�� )UDQFHVFR� $QWRQLR Bonanno e Borromeo, e nel 1798 il nipote '��
*LXVHSSH Bonanno e Branciforte; 
��0DULQR�)UDQFHVFR�0DULD�&DUDFFLROR� � (1668-1720), 5° principe di Avellino,�principe del S.R.I. 
con al qualifica di 'XUFKODXW e “ FKHU�ELHQ�DLPp�FRXVLQ” , cavaliere del Toson d’ oro nel 1694. Grande 
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di Spagna di 1^ classe ereditario. Ebbero confermato il grandato: nel ���� il figlio '��)UDQFHVFR 
0DULQR (1688-1727) Gran Cancelliere del regno di Napoli; nel ���� il nipote '�� 0DULQR�
)UDQFHVFR (1714-1781), cavaliere del Toson d’ oro (1739) e generale dei cavalieri catafratti (1733); 
nel ���� il pronipote '��)UDQFHVFR�0DULQR (1734-1784); nel ���� il fratello di questi '��*LRYDQQL 
(1741-1800) ed in seguito i suoi discendenti;  
��)HUGLQDQGR�%HUQXDOGR�)LOLSSR�2UVLQL�G¶$UDJRQD��(1685-1734), 14° duca di Gravina, 5° principe 
di Solofra, principe del S.R.I. con qualifica di &HOVLVVLPXV, principe�assistente al soglio pontificio. 
Grande di Spagna di 1^ classe ereditario. Vennero confermati nel titolo e nell’ incarico di principe 
assistente al soglio: nel ���� il figlio '��'RPHQLFR (1719-1789) che dopo la morte della moglie per 
parto, nel 1742, scelse la vita ecclesiastica, divenne Cardinale Diacono (1753) ed ebbe la nomina a 
cavaliere perpetuo della stola d’ oro; nel ���� il nipote '�� )LOLSSR� %HUQXDOGR (1742-1824) e 
successivamente i discendenti di quest’ ultimo;  
� )HGHULFR�5RVVR (1670-1754), 14° marchese e conte di San Secondo, colonnello nelle armate del 
duca di Savoia (1700), Gentiluomo effettivo del duca di Parma;� 
��QHO������
� (28 maggio)�'��3DROR�$UGRLQR, principe di Palizzi, marchese della Floresta e di Soreto. Trattamento 
da Grande di Spagna��JUDQGH]D�SHUVRQDO. Quasi a voler dimostrare che ad un certo momento della 
sua storia il grandato di Spagna era divenuta dignità di assai più facile accesso, nel ���� fu 
riconosciuto il diritto a fregiarsi di essa a '�D�)ODYLD�$UGRLQR, nipote del Paolo sopra indicato, e per 
essa al marito D. Vincenzo Moncada, senza peraltro che i due si fossero mai impegnati per la 
Spagna e forse solo per aver goduto della benevolenza di Carlo III, inoltre non avendo essi 
discendenza il titolo passò nel ���� a un nipote di D.a Flavia –figlio della sorella-, '��*LXVHSSH e 
da questi, morto anch’ egli senza prole, nel ���� al figlio di suo fratello '�� 3LHWUR� 6WDJQR� H�
$VPXQGR; 
��(21 aprile)  '��*LRYDQQL�G¶$YDORV (+1712), 2° principe di Troia, 5° principe di Montesarchio, figlio 
del fratello del D. Andrea sopra citato, che aveva ottenuto il grandato nel 1707 ma era morto senza 
eredi, venne creato da Carlo VI Grande di Spagna di 1^ classe, titolo ereditario. Dopo di lui 
ottennero la conferma il figlio '� 1LFROD, il nipote '��*LRYDQQL�%DWWLVWD (1694-1749) e quindi nel 
���� il fratello di questi '��'LHJR (1697-1764) che raccolse i feudi e titoli della famiglia divenendo 
il 9° principe di Francavilla, 8° principe di Montesarchio, 5° principe di Troia, 4° principe d’ Isernia, 
3° principe di Pescara, 3° principe di Vasto, 2° principe di Vituliano, Gran Camerlengo del regno di 
Napoli (fra il 1749 ed il 1764), ed ancora nel ����  il pronipote '��7RPPDVR (1752-1806) e quindi 
i suoi discendenti; 
��'��%DOGDVVDUUH�&DWWDQHR, 2° principe di San Nicandro, patrizio di Genova, patrizio di Napoli;  
��0DUFHOOR�&HYD�*ULPDOGL, duca di Telese, marchese di Pietracatella, duca delle Pesche, marchese 
di Montorio, maestro di campo (1690), cavaliere del Toson d’ oro (1709); 
� (19 aprile)� '�� )HUGLQDQGR� )UDQFHVFR� *UDYLQD (+ 1736), principe di Palagonia, Capitano di 
giustizia di Palermo nel 1700, Pretore di Palermo nel 1709 e 1716, Presidente del Supremo 
Consiglio di Sicilia, cavaliere del Toson d’ oro (1700). Grande di Spagna di  3^ classe elevato alla 
1^  (12 maggio ����) da Carlo VI. Ottenero conferma del grandato: nel ���� suo figlio '��,JQD]LR�
6HEDVWLDQR (+1746), cavaliere dell’ Ordine di S. Gennaro (1738) e Gentiluomo di Camera con 
esercizio di re Carlo III; nel ���� il nipote '�� )HUGLQDQGR� )UDQFHVFR anch’ egli Gentiluomo di 
Camera del re di Napoli; nel ���� la sua pronipote '��0DULD�3URYYLGHQ]D, la quale, sposato  suo 
zio, nel ���� trasmise titoli di famiglia e grandato al figlio '��)UDQFHVFR�3DROR�)HUGLQDQGR;    
�� '�� 3RPSHR� /LWWD (1639-1709), 4° marchese di Gambolò, 4° conte di Valle e Borghignano, 
capitano della compagnia delle corazze nel 1670, Maestro di campo di un tercio di fanteria spagnola 
nel 1672, che nel 1677 assoldò a sue spese un tercio di fanteria per la campagna in Catalogna. Due 
volte trattamento da Grande di Spagna ereditario. Di esso ebbero la conferma: nel ���� il figlio '��
$QWRQLR (1700-1770), decurione di Milano (dal 1724 al 1763), dei XII di Provvisione (1725), 
Commissario generale degli eserciti della Lombardia austriaca (1727), Ciambellano imperiale 
(1736), consigliere intimo attuale di Stato (1748), cavaliere del Toson d’ Oro (1765); generale delle 
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cavalleria imperiale (1766); nel ���� suo nipote '��3RPSHR�*LXOLR�/LWWD�9LVFRQWL�$UHVH (1727-
1797), Ciambellano imperiale, dei XII di Provvisione nel 1752 e nel 1758, Conservatore del 
Patrimonio (1756), Commissario generale degli eserciti di Lombardia (1761), Decurione di Milano 
(dal 1763 al 1784), Consigliere intimo ed attuale di Stato (1767), Decurione di Como (1770), 
cavaliere del Toson d’ oro (1790), Magnate d’ Ungheria; nel ���� il pronipote '��$QWRQLR (1748-
1820), che fu conte del regno Italico, componente del Collegio elettorale dei possidenti del 
Consiglio Generale dell’ Olona (1802), Gran Ciambellano del regno Italico (1805), Gran Dignitario 
dell’ Ordine della Corona Ferrea (1806), Senatore (1809), Gran Aquila della Legion d’ Onore; nel 
���� il pro-pronipote '��3RPSHR (1785-1835), capitano dei dragoni nell’ esercito del regno d’ Italia, 
cavaliere dell’ Ordine della Corona Ferrea (1809), Ciambellano del regno Italico (1811), Consigliere 
del Comune di Milano (1826-28), Ciambellano Imperiale (1836);   �
��*LDPSDROR�0HOL�/XSL (1654-1729), marchese di Soragna, principe di Soragna (dal 4 novembre 1709) 
e  principe del S.R.I., confermato nel 1724 dall’ Imperatore Carlo VI; 
��'��*LRYDQQL�0ROHV�7ULYXO]LR (+1717), duca di Parete. Trattamento di Grande di Spagna, JUDQGH]D �
SHUVRQDO; 
� (19 novembre)�'�� )HGHULFR� GL�1DSROL (+1735), 5° principe di Resuttano, capitano di giustizia di 
Palermo nel 1699, Pretore di Palermo nel 1701, 1715, 1727, Deputato del regno nel 1702, 1704, 
1723 e 1732, Vicario generale di Catania nel 1708, gentiluomo di camera di re Vittorio Amedeo II, 
Consigliere di Stato dell’ Imperatore Carlo VI. Ottennero la conferma del grandato: nel ����� suo 
figlio '��3LHWUR (+1760), che fu Capitano di Giustizia di Palermo nel 1725 e più volte Pretore della 
stessa città nel 1741, 1757, 1758 e 1759, Gentiluomo di camera del re di Napoli e di Sicilia, 
Deputato del regno di Sicilia; nel ���� il nipote '��)HGHULFR�e nel������il pronipote '��3LHWUR;  
��QHO�������
��'��)UDQFHVFR�$FTXDYLYD�G¶$UDJRQD��marchese di Trepuzzi (PDULWDOL� QRPLQH) per aver sposato 
Chiara Condò figlia ed erede di D. Marino marchese di Trepuzzi; 
��'��)UDQFHVFR�*DPEDFRUWD��(+1731),�4° duca di Limatola, Montiere maggiore del regno di Napoli, 
ufficiale nelle armate imperiali. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D�SHUVRQDO;  
� (25 febbraio) '��/XLJL�5HJJLR (+1747), principe di Campofiorito, Capitano Generale del regno di 
Biscaglia (1713), Vicerè di Valenza, ambasciatore di Spagna a Venezia e alla corte di Francia, 
Capitano Generale degli eserciti di Spagna. Grande di Spagna di 3^ classe elevato alla 1^ l’ 11 
novembre 1727; ottennero conferma del grandato nel �����il figlio '��6WHIDQR, nel ���� la nipote 
'��)LOLSSD�,VDEHOOD morta senza prole e quindi nel ���� la figlia della sorella di questa '��&DWHULQD�
%UDQFLIRUWH�H�5HJJLR;�
�� '�� *DEULR� *LXVHSSH� 6HUEHOORQL (1635-1712), 5° conte di Castiglione d’ Adda, 2° marchese di 
Romagnano e 1° duca di Gabrio dal 1684, capitano di una compagnia di fanteria italiana nel 1656, 
Decurione di Milano dal 1666 al 1693, Giudice stradale nel 1673, Maestro di campo della milizia 
urbana di Milano nel 1681, Maestro di campo di fanteria DG�KRQRUHP nel 1689; 
��'��*LRYDQQL�9HQWLPLJOLD�(+1748), 11°�principe di Castelbuono, principe del S.R.I., marchese di 
Geraci, gentiluomo di camera del re Vittorio Amedeo II nel 1714, cavaliere dell’ Ordine della SS.ma 
Annunziata nel 1714, principe del S.R.I. con il titolo di Altezza e facoltà di battere moneta. Grande 
di Spagna di 3^ classe elevato alla 1^ nel 1739. Ottenne la conferma del grandato nel ���� il figlio 
'��/XLJL (+1771), cavaliere dell’ Ordine di S. Gennaro (1759) che morì senza discendenti diretti; nel 
����� fu confermato nei titoli e nel grandato '�� *LRYDQQL� 9HQWLPLJOLD� H� 6SLQROD, figlio di un 
fratello di D. Giovanni, che fu l’ 11° principe di Castelbuono, e nel ���� il figlio di questo '�/XLJL�
5XJJLHUR; 
��QHO������
'��*LXVHSSH�3LFFRORPLQL� (+1733),�3° principe di Valle e 6° di Maida, cavaliere della chiave del 
regno di Spagna nel 1703. Grande di Spagna ereditario, ottennero la conferma del titolo: nel ���� il 
suo primogenito '��*KHUDUGR (1745), nel ���� il suo secondogenito '��3RPSHR (1694-1765), nel 
����, il figlio di quest’ ultimo '�� *LXVHSSH (1751-1783), la cui morte senza figli comportò il 
passaggio del titolo alla sorella '�D�$QQD�0DULD (1742-1812) andata sposa nel 1739 a D. Ettore 
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Pignatelli Aragona Cortès, principe di Castelvetrano, principe del S.R.I. ecc., anche lui Grande di 
Spagna;  
�
��QHO�������
�� '�� )DEUL]LR� &DSHFH� 0LQXWROR� (1684-1730), patrizio napoletano, principe di Canosa (1712). 
Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D��SHUVRQDO; 
��'��$GULDQR�$QWRQLR�&DUDID (1696-1765), conte del S.R.I., barone di Cervo, 1° duca di Traetto. 
Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D��SHUVRQDO;  
��'��&ROD�0DULD�&DUDFFLROR� (1653-1736),�2° duca d’ Orta e 4° duca di Grifalco. Trattamento da 
Grande di Spagna, JUDQGH]D��SHUVRQDO; 
�� '�� 0DULQR� &DUDFFLROR� (1663-1740), 6° marchese di Sant’ Eramo� Tenente Maresciallo 
nell’ esercito dell’  Imperatore Carlo VI. Trattamento da Grande di Spagna;  
� (22 aprile) '��&DUOR� %HVVR� )HUUHUR� )LHVFKL (1662-1720), 4° principe sovrano di Masserano, 4° 
marchese di Crevacuore, 5° conte di Candelo, principe del S.R.I. sulla contea di Lavagna, conte di 
Lavagna, conte Palatino del S.R.I., Gentiluomo di camera di re Filippo V (1702). Grande di Spagna 
di 1^ classe ereditario. Ottennero la conferma del grandato: nel ����� il figlio '��9LWWRULR�$PHGHR 
(1687-1743), cavaliere del Toson d’ oro (1709), Luogotenente generale negli eserciti del re di 
Spagna (1719), Gentiluomo di camera con esercizio del re di Spagna (1721), capitano della 
compagnia delle guardie del Corpo spagnole alabardiere del re di Spagna (1724), Capitano generale 
negli eserciti del re di Spagna (1734), capitano della compagnia delle Guardie del Corpo italiane del 
re di Spagna, ambasciatore di Spagna alla corte del re di Sardegna (1740); nel ���� il nipote '��
9LWWRULR� )LOLSSR ((1713-1777), cavaliere del Toson d’ oro (1752), commendatore dell’ Ordine di 
Calatrava, capitano della compagnia delle Guardie del Corpo italiane (1759), Capitano generale 
nell’ esercito (1770), Gentiluomo di camera con esercizio, Consigliere di Stato e di guerra del re di 
Spagna; nel ���� il pronipote '��$QWRQLR� &DUOR� 6HEDVWLDQR (1760-1837) capitano comandante 
delle guardie fiamminghe del re di Spagna (1784), cavaliere del Toson d’ oro (1794), colonnello 
comandante del reggimento di cavalleria Alcantara, ambasciatore di Spagna a Parigi (1805-1808);  
�� '�� )HOLFH�1LQ� (+1750)�� barone di Senis,� conte del Castillo, sostenitore di Filippo V,  tentò di 
contrastare con le armi il passaggio della Sardegna agli Asburgo, nel 1708 quando l’ isola fu 
conquistata dagli Austriaci fuggì in Spagna, organizzò nel 1710 un tentativo per la riconquista 
dell’ isola poi fallito. Trattamento da Grande di Spagna��JUDQGH]D�SHUVRQDO;  
��QHO�������
� (conferma da parte di Carlo VI)�*LXVHSSH�6FLSLRQH�FRQWH�GL�&DVWHOEDUFR (1665-?), PDULWDOL�QRPLQH 
per il matrimonio con D. Costanza Visconti, ambasciatore imperiale nel 1717 e Consigliere di Stato 
austriaco nel 1726. Grande di Spagna di 3^ classe;�
��'��1LFROD�,SSROLWR�5HYHUWHUD (1676-1752), 4° duca di Salandra, 1° conte di Tricarico (il titolo di 
Grande è transitato in seguito, per successione femminile, in casa Maresca di Serracapriola);  
��QHO�������
��'��%DOGDVVDUUH�2GHVFDOFKL (1683-1746), 2° principe Odescalchi, principe del S.R.I. (decreto di 
conferma nel 1714) 2° duca di Bracciano, 2° duca di Sirimo, duca di Ceri, conte Palatino, Magnate 
d’ Ungheria, erede del cugino D. Livio Odescalchi. Grande di Spagna di 1^ classe ereditario, del 
quale ebbero la conferma nel ���� il figlio '�� /LYLR� ,, (1725-1805), nel ���� il nipote '. 
%DOGDVVDUUH (1742-1789) e i successivi dicendenti sino ai nostri giorni;  
��QHO������
��'��*LXOLDQR�&RORQQD�GL�6WLJOLDQR (1671-1732), principe di Sonnino e Galatro, ambasciatore di 
Spagna a Roma per la consegna della “ chinea”  nel 1690. Il figlio, '�� )HUGLQDQGR principe di 
Aliano e marchese di Castelnuovo (1695-1775), nel ���� ottenne la conferma di Grande di Spagna 
di 1^ classe, che fu poi ancora ottenuta: nel ���� da suo figlio '�� 0DUFDQWRQLR (1724-1796) 
principe di Sonnino,Galatro, Aliano, marchese di Castelnuovo, comandante del battaglione 
volontari di marina (1773), Vicerè e Capitano Generale del regno di Sicilia (1775-1781), 
Gentiluomo di camera con esercizio del re di Napoli; nel ���� da suo nipote '��$QGUHD (1749-
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1820), principe di Stigliano in sostituzione di Sonnino ceduto al ramo principale dei Colonna di 
Paliano, principe di Aliano, marchese di Castelnuovo, principe di Galatro, eletto nel seggio del 
Porto nel 1791, Gentiluomo di camera del re di Napoli, comandante del reggimento volontari di 
marina, capitano della guardia palatina, maresciallo di campo, cavaliere dell’ Ordine di S. Gennaro, 
ciambellano del re Giuseppe Buonaparte (1806), colonnello delle guardie provinciali di Napoli e 
delle Isole del Golfo, Gran Ciambellano del re delle Due Sicilie; nel ���� da suo pronipote '��
)HUGLQDQGR (1785-1834) e suoi discendenti; 
��QHO��������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������
��(5 febbraio)�&DUOR�*LRUJLR�&OHULFL�(1696-1717), dei marchesi di Cavenago, favorito del principe 
Eugenio di Savoia, morto all’ assedio di Belgrado. Trattamento da Grande di Spagna JUDQGH]D��
SHUVRQDO; 
� (24 novembre) '��/XLJL�*XJOLHOPR�0RQFDGD�H�%UDQFLIRUWH principe di Paternò, (1670-1743). Capo 
della antica famiglia Moncada era figlio di D. Ferdinando duca di S. Giovanni che nel 1672 aveva 
ottenuto il trattamento da Grande di Spagna DG�SHUVRQDP e pronipote del tre volte Grande dal suo 
stesso nome 5° principe di Paternò il cui grandato, incardinato sul ducato di Bivona, era stato 
ereditato dalla nipote diretta di questo, D.a Teresa Caterina e passato quindi agli Alvarez de Toledo 
duchi di Ferrandina. Filippo V per la lunga fedeltà alla corona di Spagna della famiglia riassegnò la 
particolare dignità al citato D. Luigi Guglielmo, discendente dal fratello minore (Ignazio) del 5° 
principe. Dopo di lui il grandato fu confermato nel �����al figlio '��)UDQFHVFR�5RGULJR� (1696-
1763) e quindi nel ���� al nipote '��*LRYDQQL�/XLJL (1745-1827);  
� (29 luglio) '�� 3LUUR�0DULD�9LVFRQWL (+ 1725), 1° marchese di Borgoratto, signore di Brugnano, 
decurione di Milano (1674), giureconsulto collegiato (1678), Vicario di provvisione (nel 1687 e nel 
1700), Capitano di Giustizia (1695), Gran cancelliere del ducato di Milano, Consigliere intimo di 
Stato (1708), grandezza di Spagna trasmissibile a discendenti e fratelli. Poiché tutti i suoi figli gli 
premorirono titolo e grandezza passarono al fratello Annibale (+1747), capitano dei corazzieri 
spagnoli (1683), generale dell’ esercito dell’ Impero (1700), generale di cavalleria (1706), 
maresciallo di campo (1716), consigliere intimo di Stato (1720), Castellano di Milano (1728);   
��QHO�������
��'��*LXOLR� ,PSHULDOL (1680-1738), Monsignore, Protonotaro Apostolico dal 1705 al 1718, Vice 
Legato papale a Ferrara (1708) Segretario della Congregazione Pontificia della vista (1711),  
principe di Sant’ Angelo dei Lombardi dal 1718, anno in cui si ridusse allo stato laicale e sposò 
Maria Cornelia Palavicini, figlia del marchese Nicolò. Grande di Spagna di 1^ classe. Ottennero 
conferma del grandato: nel ���� il figlio '�� 3ODFLGR (1727-1786); nel ����� il nipote '��*LXOLR 
(1752-1818), Ciambellano dei re di Napoli Giuseppe Bonaparte e Gioacchino Murat, Ministro 
Plenipotenziario del regno di Napoli alla corte di Vienna (1812); nel ���� la pronipote '�D�0DULD�
*LXOLD (1773-1825) che nel 1793 sposò il marchese genovese Francesco Maria Berio; 
�� '�� *LRYDQGRPHQLFR� 0LODQR� )UDQFR� G¶$UDJRQD (1675-1740), 6° marchese di San Giorgio, 
principe del S.R.I. con al qualifica di &HOVLVVLPXV, consigliere dell’ Imperatore Carlo VI dal 1723, 
duca di San Paolo dal 1739;  
� (31 dicembre)�'��*LURODPR�3LJQDWHOOL (1645-1728), 4° principe di Strongoli, 2° duca di Tolve. A lui 
succedette la figlia, '�/XFUH]LD (1704-1760), e PDULWDOL�QRPLQH il marito di questa '��)HUGLQDQGR�
3LJQDWHOOL (1698-1767), 5° principe di Strongoli, 3° duca di Tolve e 5° conte di Melissa. Furono 
successivamente confermati nel grandato il figlio di D. Ferdinando e D.a Lucrezia, nel ���� '�
6DOYDWRUH 6° principe di Strongoli (1730-1792) e nel ����  il nipote '��)HUGLQDQGR 7° principe di 
Strongoli (1769-1799), che morì giustiziato per aver aderito alla republica napoletana del 1799;�
� (5 novembre)�)HOLFH�1LFROD�6DPELDVH�(1674-1724), 2° principe di Campana, 5° duca di Crosia, 2° 
conte di Boccogliano. Grande di 1^ classe per tre vite. A lui successero, confermati dal re di 
Spagna, nel ���� il figlio '��'RPHQLFR (1704-1776), e nel ���� il nipote '��9LQFHQ]R (1756-
1784);  
 ��QHO������
��'��2URQ]R�3LQHOOL�(1661-1722), 4° duca di Acerenza;  
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�� '�� (UFROH� *LXVHSSH� /XGRYLFR� 7XULQHWWL (1658-1726), principe del S.R.I (WDPTXDP� YLYHULV), 
Magnate d’ Ungheria, marchese di Priero, conte di Castiglione, conte di Castelvairo, conte di Pisino, 
barone di Berzano, signore di Weisseberg, Kirchberg, Weisen, Salon, Fridau, e Rabestein, 
consignore di Pralormo (dal 1708), marchese di Pancalieri (dal 1681), cavaliere della Santissima 
Annunziata, cavaliere del Toson d’ oro, governatore dei Paesi Bassi (1716-17), Viceré di Galizia. Il 
grandato alla sua morte fu confermato nel �����al figlio '��*LRYDQQL�$QWRQLR (1687-1757), ma 
non lo fu, né dal Re di Spagna,  né dall’ Imperatore d’ Austria, al nipote Ercole Giovanni Antonio;   
��QHO�������
��*LXVHSSH�)LOLQJHUL�(1665-1766),�3° principe di Mirto e 10 conte di S. Marco; Pretore di Palermo 
nel 1719-20, Deputato del regno di Sicilia dal 1707 al 1713. Furono confermati nella grandezza di 
Spagna: nel ���� il figlio '��9LQFHQ]R (1702-1786), Deputato del regno di Sicilia nel 1750, 1766 e 
1770, Gentiluomo di Camera con esercizio del re di Napoli e di Sicilia; nel ���� il pronipote '��
%HUQDUGR�(1747-1803), Senatore di Palermo nel 1778 e 1781, Pretore di Palermo dal 1788 al 1790, 
Capitano di Giustizia di Palermo dal 1795 al 1797, cavaliere dell’ Ordine di S. Gennaro, Gentiluomo 
di camera con esercizio del re di Napoli e di Sicilia;    
��QHO�������
� (30 maggio)� '�� *LRYDQQL� *UDYLQD (+ 1736), duca di San Michele, 1° principe di Montevago, 
sostenitore di Filippo V, fu uno dei capi della ribellione contro Vittorio Amedeo II quando gli 
Spagnoli nel 1718 invasero la Sicilia ottenendo da essi la carica di comandante della cavalleria delle 
milizie locali, nel 1720 si rifugiò a Madrid per sfuggire alle punizioni che gli avrebbero inflitto gli 
Austriaci, nuovi padroni dell’ isola. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D� SHUVRQDO�� Nel 
quadro della politica di Carlo III tesa a premiare i suoi antichi sudditi nel 1778 fu riconosciuta la 
grandezza  di 1^ classe ereditaria al nipote del primo concessionario '��*LRYDQQL ed ancora nel 
���� il nipote di questo '��6DOYDWRUH;   
��'��2WWDYLR�6SLQHOOL (1666-1743), duca di Castelluccia, trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D��
SHUVRQDO; 
��QHO�������
�� (23 marzo)� '�� *LXVHSSH� $OOLDWD� (1684-1727),� 4° principe di Villafranca, 6° duca di Salaparuta,  
capitano delle guardie del corpo siciliane di Vittorio Amedeo II, maresciallo di campo di Vittorio 
Amedeo II e dell’ imperatore Carlo VI. Grande di Spagna di 1^ classe. Il figlio '��'RPHQLFR ebbe 
conferma del grandato da Carlo VI d’ Asburgo nel ���� e altra conferma, o meglio sarebbe a dire 
una concessione ex-novo da parte del re di Spagna, nel ����. Egli ereditò dalla madre, fra gli altri 
anche il titolo e feudo di principe di Tre Castagne, fu maresciallo di campo negli eserciti 
dell’ Imperatore Carlo VI d’ Asburgo e Tenente generale (1772) in quello di Carlo III di Borbone, 
governatore e comandante delle armi di Messina; nel ���� ottenne conferma della JUDQGH]D suo 
nipote '��)DEUL]LR Alliata e Colonna e quindi nel 1804 il suo pronipote '��*LXVHSSH Alliata e 
Moncada; 
��QHO�������
�� '�� %DUWRORPHR� &RUVLQL (1683-1752), conte Palatino, 4° marchese di Sismano, Casegliano e 
Civitella, Capitano Generale della Guardia nobile di Papa Clemente XII, dal 1737 al 1747 Viceré di 
Sicilia e quindi Presidente del Consiglio del regno di Napoli;  
�� '�� 0DULR� &DPLOOR� /RIIUHGR (1659-1749), 3° principe di Cardito, 5° marchese di Monteforte 
Trattamento da Grande di Spagna; 
�� '�� $QWRQLR� 7RORPHR� *DOOLR� 7ULYXO]LR� (1692-1767), principe del S.R.I., principe e conte di 
Musocco, principe di Val Mesoncina, barone Imperiale di Retegno, cavaliere del Toson d’ oro 
(1731), decurione di Milano (1718), Capitano della Guardia alemanna del regno di Napoli (1720), 
colonnello nelle armate dell’ Impero (1721), gentiluomo di camera dell’ Imperatore (1723), generale 
e Governatore di Lodi (1728), fondatore del Pio Albergo Trivulzio;   
��QHO������
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� (8 luglio)�)HUGLQDQGR�0DULD�7RPDVL�(1697-1775),�4° principe di Lampedusa e 5° duca di Palma,�
gentiluomo di camera dell’ Imperatore Carlo VI, Capitano di giustizia di Palermo dal 1719 al 1721, 
Pretore di Palermo nel 1729-30, 1746-47, 1747-48, Deputato del regno di Sicilia nel 1732 e nel 
1754; ebbero conferma del grandato nel ���� il figlio '��*LXVHSSH�0DULD Tomasi e Valguarnera, 
nel ���� il nipote '��*LXOLR�0DULD Tomasi e Roano, nel ���� il pronipote '��*LXVHSSH�0DULD 
Tomasi e Colonna Romano;  
���QHO�����  
��'��6FLSLRQH�GL�6DQJUR�(1684-1751),�duca di Casalcalenda. Grandato che fu confermato nel ���� 
alla figlia '�D�0DULDQQD (1710-1773) -andata sposa nel 1731 a D. Lucio di Sangro, duca sul 
cognome- e successivamente, nel ����, al figlio di lei '��6FLSLRQH (1739-1806); �
��'��1LFROD�&DHWDQL� �GHOO¶$TXLOD� G¶$UDJRQD� (1657-1741), 6° duca di Laurenzana, 1° principe di 
Piedimonte� maresciallo di campo nell’ esercito dell’ Impero. Trattamento da Grande di Spagna;  
��'��/XGRYLFR�,RSSROR�H�6SDGDIRUD (+1732), principe di S. Antonino, duca di S. Biagio, colonnello 
di cavalleria dell’ esercito spagnolo, caduto in combattimento all’ assedio di Orano. Grande di 
Spagna di 1^ classe. Della dignità fu investito il figlio '��3LHWUR, anch’ egli ufficiale nell’ esercito del 
re di Spagna, nel ����; morto quest’ ultimo senza prole, nel ���� fu investito della grandezza '��
$JHVLODR�%RQDQQR�H�-RSSROR figlio della sorella di D. Ludovico dal quale fu trasmessa, insieme al 
titolo di principe di Sant’ Antonino, alla figlia '��0DULD�Bonanno e Massa e da questa al figlio '��
$JHVLODR�*LRHQL�H�%RQDQQR, principe di Petrulla, principe di S. Antonino, duca d’ Angiò, duca di S. 
Biagio, duca di Ravanusa Castellana, barone di Novara, barone di Montallegro, che ne fu investito 
nel ����;  
� (22 ottobre) '��$OHVVDQGUR�/DQWH�GHOOD�5RYHUH (1691-1732), duca di San Gemini (24 aprile 1724), 
Gentiluomo di camera con esercizio di re Filippo V, chiamato D. Alejandro Fernandez de Cordoba 
y Lante, per aver sposato nel 1715 Donna Francesca Saveria Maria Fernandez de Cordoba figlia ed 
erede di D. Josè Antonio 16° conte di Priego e 6° marchese de la Casta. Grande di Spagna di 1^ 
classe, JUDQGH]D��SHUVRQDO;   
��QHO������
��'��)UDQFHVFR�3LOR�%R\O (1657-1727), barone di Putifigari, di cui non prese l’ investitura perché 
riteneva il feudo come proprietà allodiale ed entrò in contrasto col fisco che glielo voleva 
sequestrare; fu, in Sardegna, un sostenitore degli Asburgo dai quali nel 1714 ebbe il titolo di 
marchese, che però non fu riconosciuto nel 1720 al passaggio dell’ isola ai Savoia. La causa per farsi 
confermare la concessione fu in seguito proseguita dal figlio Pietro (1719-1801) che nel 1757 ebbe 
ex-novo il titolo di marchese dai nuovi sovrani che gli riconobbero l’ opera svolta per il 
ripopolamento della regione.Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D�SHUVRQDO;     
��QHO�������
��'��2GHULVLR�GL�6DQJUR�(1706-1776),��2° principe di Fondi, 6° marchese di S. Lucido. Figlio di  D. 
Domenico e di D.a Isabella 2° principe di Gesualdo, con cui si estinse questo ramo dei Gesualdo.  
Grande di Spagna di 3^ classe, ereditario. Ne ottenne conferma nel ���� il figlio '�9LQFHQ]R 
(1740-1810) 5° principe Gesualdo, nel �����il nipote '��*LXVHSSH (1776-1837)  e in seguito i suoi 
successori; 
��*LRYDQQL�%DWWLVWD�&HQWXULRQH, marchese di Estepa. Trattamento da Grande di Spagna; 
��QHO�������
��*XLGR�%HQWLYRJOLR�G¶$UDJRQD, marchese di Gualtieri; 
��'��5DLPRQGR�GHO�6DQJUR�(1710-1771), �principe di San Severo. Trattamento da Grande di Spagna. 
Ottennero conferma del grandato: nel ���� il figlio '��9LQFHQ]R (1743-1790) e nel ���� il nipote 
'��0LFKHOH�5DLPRQGR (1766-1827);  
��QHO�������
��'��)UDQFHVFR�&DUDID (1681-?), 2° duca di Frosolone, marchese di Arienzo.  
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Con la conclusione della guerra di successione di Polonia la Spagna riconquistò le provincie 
meridionali italiane, ma per il mantenimento dell’ equilibrio europeo sul trono di Napoli e Sicilia 
salì l’ Infante D. Carlo, che assunse il nome di Carlo III; all’ Impero restarono la Lombardia e il 
ducato di Parma e Piacenza (quest’ ultimo sino al 1748 quando andò a Filippo di Borbone, uno dei 
figli che Filippo V aveva avuto da Elisabetta Farnese), mentre la Toscana andò ai Lorena, decadde 
ogni pretesa al trono iberico da parte degli Asburgo, continuò così solo la doppia concessione dei 
Toson d’ oro ma non più quella dei Grandi di Spagna, anche se l’ Imperatore continuò a confermarne 
alcuni. 
Filippo V e suoi figli: Ferdinando VI (nato dal matrimonio con Gabriella di Savoia) e Carlo III, 
passato al trono di Spagna nel 1759 dopo la parentesi siculo-napoletana, ed infine suo nipote Carlo 
IV continuarono a concedere grandati ad italiani. Si trattò per lo più di persone legate da rapporti di 
fedeltà ed amicizia con Carlo III, che he volle contraccambiare l’ attaccamento alla sua persona con 
la concessione di tale dignità. Un caso emblematico è quello di '� *LRYDQQL�)RJOLDQL�G¶$UDJRQD 
(1697-1770), che fu suo gentiluomo di camera nel 1732, suo inviato straordinario quale re di Napoli 
presso il granducato di Toscana e la repubblica di Genova, Ministro plenipotenziario del regno di 
Napoli in Olanda e Gran Bretagna, Primo Ministro del regno di Napoli e Sicilia dal 1746 al 1755, 
Vicerè di Sicilia dal 1755 al 1773, a cui concesse il grandato qualche anno dopo la sua ascesa al 
trono di Spagna.  
Pur se l’ influenza spagnola andava sempre più affievolendosi e se la sua importanza era assai 
diminuita, il desiderio della grandendezza di Spagna rimase forte in molte famiglie napoletane, 
siciliane e romane, alcune delle quali riuscirono a conseguirlo. Pochi però furono coloro che si 
impegnarono direttamente al servizio della Spagna, i più a quello dei Borboni nelle corti di Napoli e 
Parma. Fra i molti creati nello scorcio di tempo che va dal 1735 alla fine del secolo si hanno: 
��QHO�������
� (10 novembre)�)UDQFHVFR�(EROL�(YROL (+1758), duca di Castropignano, cavaliere del Toson d’ oro 
(1727), consigliere di Stato nel regno di Napoli, Presidente della giunta di guerra, generale durante 
le riconquista spagnola del regno di Napoli, nel 1734, prese agli Austriaci la fortezza di Aterno, 
colonnello delle Guardie Italiane, Capitano Generale del regno di Napoli con Carlo III. Grande di 
Spagna di 1^ classe;  
��QHO�������
��'��&DPLOOR�%RUJKHVH (1693-1763), 4° principe di Sulmona; 
��'��*LXOLR�&HVDUH�&RORQQD (1702-1787), 5° principe di Carbognano, 5° duca di Bassanello, conte 
di Palazzolo, cavaliere del Toson d’ oro (1728), cavaliere dell’ Ordine del S. Spirito (1765); 
ottennero la conferma di Grande di Spagna di 1^ classe nel �����suo figlio '��8UEDQR (1733-1796), 
nel ���� suo nipote '��0DIIHR�&RORQQD�%DUEHULQL�GL�6FLDUUD. Quest’ ultimo aggiunse al cognome, 
Barberini di Sciarra, per essere stato in parte erede della nonna paterna D. Cornelia Barberini, di 
altra parte dell’ eredità della nonna venne invece a godere un fratello di suo padre, D. Carlo, che 
alcuni testi indicano anch’ egli come Grande di Spagna  ;  
� (31 maggio)�'��*DHWDQR�%RQFRPSDJQL�/XGRYLVL (1706-1777) 4° principe regnante di Piombino, 
marchese di Populonia, 7° duca di Sora ed Arce, 10° principe di Venosa, principe del S.R.I., 
cavaliere del Toson d’ oro nel 1736, Maresciallo di campo dell’ esercito napoletano, Maggiordomo 
maggiore della regina di Napoli dal 1738 al 1747. Elevazione del grandato dalla 3^ alla 1^ classe;  
� (26 novembre) '��$QWRQLR� &DUPLQH� &DUDFFLROR (1692-1740) 4° principe di Torella, 3° duca di 
Lavello, Capitano degli alabardieri della guardia regia napoletana, Gentiluomo di Camera del re di 
Napoli, ambasciatore del re di Napoli alla Corte di Francia nel 1739;  
� (3 marzo)�*LRYDQQL�%DWWLVWD�)LORPDULQR (1698-1770),  8° principe di Rocca d’ Aspro, 7° duca di 
Perdifumo, 8° conte di Castello, cavaliere dell’ Ordine di S. Gennaro, Gentiluomo di camera del re 
di Napoli, Cavallerizzo maggiore della regina di Napoli. Grande di Spagna di 1^ classe; 
��QHO�������
��(WWRUH�&DUDID (1701-1764), 11° duca di Andria;  
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�� '�� 'RPHQLFR� &DWWDQHR� GHOOD� 9ROWD (1697-1782), principe di S.Nicandro, duca di Termoli, 
incaricato da Carlo III dell’ educazione di Ferdinando IV, cavaliere del Toson d’ oro (1752). Si tratta 
in realtà della conferma della concessione, fatta questa volta sul ducato di Termoli anziché sul 
principato di S. Nicandro. Ebbe conferma della JUDQGH]D�nel 1783  il figlio D. Francesco Augusto 
(1754-1824) che nel 1791 fu creato cavaliere del Toson d’ oro; 
�
��QHO������
�� '�� &DUOR� $UULYDEHQH� � (+1783), marchese di Montileo.Trattamento da Grande di Spagna, 
JUDQGH]D��SHUVRQDO;   
��QHO������
'��0DVVLPLOLDQR�*LRYDQQL�6WDPSD (1705-1769), 9° marchese di Soncino, conte del S.R.I., conte 
di Rivolta, Signore di Trumello, 7° conte di Moncastello, ma primo degli Stampa a portare questo 
titolo cui era connesso il grandato di Spagna, patrizio milanese, dei XII di Provvisione nel 1729, 
1739, 1745, Conservatore degli Ordini (1741), maestro di campo della milizia urbana (1745), 
Conservatore del Patrimonio (1747), Conservatore delle strade (1753), Consigliere intimo 
dell’ Imperatore (1760), primo assssore del Tribunale araldico di Milano (1768). Ebbero conferma 
del grandato, nel ����, suo figlio 0DVVLPLOLDQR� *LXVHSSH (1740-1818), che fu dei XII di 
provvisione (nel 1766, ’ 70 e ’ 77), Decurione di Milano (1768), Ciambellano Imperiale (1771), 
maestro di campo della milizia urbana (1771), Conservatore degli Ordini (1768); nel ����, suo 
nipote 0DVVLPLOLDQR�*LRYDQQL (1765-1824) che si vide confermare dall’ Imperatore d’ Austria tutti i 
titoli della famiglia meno quello di conte del S.R.I., forse per i suoi trascorsi napoleonici, era stato 
infatti prefetto di Palazzo della Repubblica (1800), maestro delle cerimonie del Regno Italico 
(1805), aveva ricevuto la Legion d’ onore ed era stato nominato cavaliere della corona ferrea e 
creato conte del regno Italico; 
��QHO������
(27 settembre)�'��*HQQDUR�&DUDID�&DQWHOPR�6WXDUW (1715-1767), principe di Roccella, principe del 
S.R.I., 4° duca di Bruzzano, 9° marchese di Castelvetere, Gentiluomo di camera con esercizio del re 
di Napoli, cavaliere dell’ Ordine di S. Gennaro (1740). Ottennero la conferma del grandato: nel �����
il figlio '��9LQFHQ]R (1739-1814), nel ���� il nipote '��*HQQDUR�0DULD (1772-1851), nel ���� il 
pronipote '��9LQFHQ]R (1802-1879);  
��QHO�������
(20 maggio)�'��*LRYDQQL�)RJOLDQL�G¶$UDJRQD (1697-1770), marchese di Pellegrino, di cui sopra si è 
detto. Grande di Spagna di 1^ classe; 
��QHO������
��'��/HRSROGR�GL�*UHJRULR� marchese di Squillace. Trattamento da Grande di Spagna, JUDQGH]D�
SHUVRQDO;  
� (dicembre)�'�� �)UDQFHVFR�6DYHULR�6WDWHOOD� H�*DHWDQL, marchese di Spaccaforno. Trattamento da 
Grande di Spagna. Nel ���� un suo nipote '��)UDQFHVFR�0DULD, ebbe conferma del grandato, che 
nel quadro della progressiva svalutazione del titolo venne elevato alla 1^ classe, anche se poco o 
nulla era stato fatto dal beneficiario della concessione che giustificasse tale elevazione; nel ���� 
ottenne ancora conferma della dignità il figlio di quest’ ultimo '��$QWRQLR�0DULD;  
��QHO������
'��*DVSDUH�0HO]L� G¶(ULO (1719-1777), Decurione di Milano dal 1753 al 1776, PDULWDOL� QRPLQH 
dalla moglie Maria Teresa d’ Eril figlia ed erede di D. Francesco marchese de Fuente Sagrada;  
��QHO������
'��$PEURJLR�&DUDFFLROR(1755-1818), marchese di Torchiarolo;  
��QHO�������
'��$QWRQLR�3LJQDWHOOL (1722-1794), 3° marchese di S. Vincenzo, principe del S.R.I., e per eredità 
materna 7° principe di Belmonte, duca di Acerenza, marchese di Galatone, conte di Copertino; 
��QHO�������



 ��

(20 febbraio), *LXVHSSH�(PDQXHOH�9HQWLPLJOLD� principe di Belmonte, Maggiordomo maggiore della 
regina Maria Carolina di Napoli, Capitano di giustizia di Palermo nel 1756 e ’ 57, Deputato del 
regno di Sicilia nel 1758, ambasciatore straordinario a Venezia nel 1760. Grande di Spagna di 2^ 
classe, uno dei quattro Grandi creati da Carlo III per la nascita del nipote D. Carlo figlio del 
principe delle Asturie; 
��QHO������
��)HGHULFR�0HOL�/XSL (1718-1783) dei marchesi di Soragna, marchese di Pellegrino, per adozione 
da parte dello zio D. Giovanni Fogliani d’ Aragona; 
�� '�� (PDQXHOH�0RQFDGD� H�2QHWR (1740-1815), 7° principe di Monforte, 7° conte di S. Pietro, 
Luogotenente generale nelle armate del re di Spagna. Grande di Spagna di 2^ classe; 
��QHO����� 
��9LQFHQ]R�,PSHULDOL (1738-1816) marchese di Latiano, conferma alla successione nei titoli, feudi e 
grandato del già D. Michele Imperiali principe di Francavilla, cavaliere del Toson d’ oro (1795); 
� (24 febbraio)�'�� 6DOYDWRUH�0RQWDSHUWR� H�%UDQFLIRUWH� (+1801), principe di Raffadali, presidente 
della Giunta di Sicilia, cavaliere del Toson d’ oro (1789);  
��QHO�������
(14 novembre) '��/XLJL�%UDVFKL�2QHVWL (1745-1816), adottato nel 1776 da Papa Pio VI, principe di 
Rocca Sinibalda (1782), nel 1776 comprò il feudo di Nemi dai Frangipane su cui ottenne nel 1786 il 
 titolo di duca cui fu connesso il grandato; 
��QHO�������
��'��0LFKHOH�OD�*UXD�7DODPDQFD�(+1812), detto il marchese di Branciforte, Gentiluomo della Real 
camera (1766), Tenente Generale dell’ esercito del re di Spagna, Governatore delle Canarie, 
colonnello delle Guardie del Corpo di Spagna, Governatore di Madrid, 53° Viceré del Messico 
(1794-98), cavaliere del Toson d’ oro (1795). Sua moglie era D. Elisabetta Godoy, sorella del più 
famoso D. Manuel Godoy principe della Pace, amante della regina di Spagna. Non lasciò nella 
cosiddetta Nuova Spagna un ricordo particolarmente gradito, il periodo del suo viceregno è 
condraddistinto dagli storici americani da tre parole: corruzione, nepotismo, rapacità;  
� (26 agosto) '��*LXVHSSH�%HFFDGHOOL� GL�%RORJQD principe di Camporeale, marchese di Sambuca, 
consigliere di Stato e gentiluomo di camera del re Ferdinando IV di Napoli. Grande di Spagna di 1^ 
classe; 
��QHO�������
1LFROD� *DHWDQL� GHOO¶$TXLOD� G¶$UDJRQD (1744-1801), 3° principe di Piedimonte, 8° duca di 
Laurenzana, conte di Alife, Gentiluomo di Camera del re di Napoli (1775), Gran Protonotaro del 
regno di Napoli. Conferma, da parte del re di Spagna, del grandato (trattamento) concesso al nonno, 
D. Nicola 6°duca di Laurenzana, dall’ Imperatore Carlo VI nel 1725; 
��QHO������
�'��$OEHULFR�%DUELDQR�GL�%HOJLRLRVR (1727-1813), per successione dalla moglie Anna Ricciarda 
d’ Este principessa di Modena e Reggio. Grande di Spagna di 1^ classe. 
 
Ci si ferma qui, ritenendo del tutto inutile proseguire la ricerca, anche perché i titoli che giunsero 
agli italiani derivavano in genere da successioni per via femminile o da parentele con rami della 
famiglia reale e raramente erano sostanziati da effettivo impegno nei confronti della Spagna. Una 
rincorsa ai diversi passaggi del titolo fra una famiglia e l’ altra, seguendo la successione per via 
femminile, come già accennato, sarebbe impresa assai complessa che non riguarda questo modesto 
studio, che ha il solo scopo di proporre qualche approfondimento sulla materia. 
In conclusione non si può negare che il titolo abbia avuto il suo fascino e per qualcuno lo mantiene 
anche ai nostri giorni, pur se oggi la legislazione spagnola lo ha modificato profondamente. Titolo 
abolito durante la breve e traumatica esperienza repubblicana, fu ripristinato dal Generale Franco 
con la legge del 14 aprile 1931 che lo reintegrò nei suoi termini tradizionali. Nel 1980 una legge DG�
KRF ha disciplinato le richieste per il riconoscimento del titolo che viene confermato a con decreto 



 ��

del sovrano emesso dal Ministero della Giustizia. Hanno diritto alla successione i discendenti 
diretti, o in mancanza di essi i fratelli o le sorelle ed i rispettivi diretti discendenti dell’ ultimo 
investito. Nel 1988 fu posta la condizione che se il titolo al quale era stato collegato il grandato non 
era stato più riconosciuto da 100 anni, decadeva la pretesa ad esso. Per curiosità si ricorda che nel 
1996 venne aggiornata la tassa di concessione, che ammonta ora a 336000 pesetas per gli eredi 
diretti e a 837000 per gli eredi dei fratelli o sorelle dell’ ultimo discendente, un po’  più cara quella 
per la riabilitazione delle grandezza legata ad un titolo estero connesso al grandato: 2007000 
pesetas. Organo che controlla la correttezza dei dati ed esprime il parere sulla conferma delle 
concessioni è il Consiglio della deputazione permanente della grandezza di Spagna, che riunisce i 
rappresentanti dei circa trecento titoli di nobiltà che posseggono questa distinzione. 
 Degli italiani l’ ultimo ad avere rinnovata la concessione di Grande di Spagna, in data 8 marzo 
2005, è stato D. Filippo Balbo Bertone di Sambuy quale marchese di Castel Rodrigo cui è stato 
confermato il riconoscimento fatto dal governo spagnolo a suo padre nel 1971, peraltro per la 
Spagna egli  è anche duca di Nocera e di conte di Lumiares.  
Per pura curiosità, essendo abbastanza inusuale che ad un nobile piemontese, appartenente ad una 
famiglia che, a parte il breve periodo napoleonico, servì per secoli fedelmente i Savoia, è da dire 
che il doppio grandato giunge alla famiglia attraverso una tortuosa, ma del tutto legittima, 
successione femminile. Percorso che sia pure a grandi linee val la pena di ripercorrere. Nel 1607 fu 
creato marchese di Castel Rodrigo e grande di Spagna Cristobal de Moura, nel 1656 suo nipote 
ottenne il titolo di duca di Nocera (Nochera in spagnolo) con annesso grandato; i due titoli 
passarono quindi PDULWDOL� QRPLQH a Giberto Pio di Savoia marito di Juana de Moura erede della 
famiglia, da questo ramo dei Pio dei Savoia, per successione femminile con Isabella Pio, passarono 
alla fine del Settecento alla famiglia Valcárcel, e quindi con Maria Conception Valcárcel ai Falcò, 
questi ultimi si estinsero nei maschi nel 1923 colla morte di D. Alfonso Falcò e de la Guadara, ma i 
titoli passarono alla sorella di suo padre, Beatrice Falcò e Trivulzio, andata sposa al Cav. Engelfred, 
e da questa alla figlia Maria Alberta (1886-1965) moglie di Filippo Balbo Bertone di Sambuy, il 
nonno dell’ attuale titolare.   
�
                                                                                               Alberico Lo Faso di Serradifalco 
 

�����������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������������
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



 ��

�
�
�
�
�

�
$11(662���

�
�

(OHQFR�GHOOH�IDPLJOLH�FKH�ULFHYHWWHUR�OD�*UDQGH]]D�GL�6SDJQD�QHO�������
�

��� $FXQD�
- marchese di Villena e duca di Escalona   

��������������conte di Urena 
      2)  $UDJRQ: 
            - duca di Seborge 
            - duca di Villahermosa 
      3) %RUMD: duca di Gandia 
      4) &DUGRQD: duca di Cardona 
      5) &DVWUR: conte di Lesmos 
      6) GH�OD�&HUGD: duca di Medinaceli 
      7) )HUQDQGH]�GH�&RUGRED: 
          - marchese di Priego 
          - conte di Cabra 
       8) )HUQDGH]�GH�OD�&XHYD: duca di Alburquerque 
       9) (QULTXH] : Almirante di Castiglia 
     10) 3HUH]�GH�*X]PDQ: duca di Medina Sidonia 
     11) /DUD�GH�0DQGLTXH: 
           - marchese di Anguilar de Campò 
           - duca di Nàjera 
     12) 0HQGR]D : duca dell’ Infantado 
     13) 1DYDUUD: conte di Lerin 
     14) 2VRULR: marchese di Astorga 
     15) 3LPHQWHO: conte-duca di Benavente 
     16) 3RQFH�GH�/HRQ: duca di Arcos 
     17) 6DQGRYDO: marchese di Denia 
     18) 7ROHGR: duca di Alba de Tormes 
     19) )HUQDGH]�GH�9HODVFR, Connestabile di Castiglia: duca di Frias 
     20) =XQLJD: 
           - duca di Bejar 
           - conte di Miranda del Castanar 
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6HULH�GL�FRORUR�FKH�VL�FRSULURQR�DOO¶LQFRURQD]LRQH�GL�&DUOR�9�D�%RORJQD�QHO������H�DO�VXR�
LQJUHVVR�D�1DSROL�QHO������

 
Don Ferdinando Sanseverino, principe di Salerno 
Don Luigi Carafa, principe di Stigliano 
Principe di Sulmona, Don Filippo di Lannoy, principe di Sulmona 
Don Antonio di Leyva, principe di Ascoli 
Don Francesco Borgia, principe di Squillace 
Don Pietro Antonio Sanseverino, principe di Bisignano 
Don Andrea Doria, principe di Melfi 
Don Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta e duca di Ariano 
Don Ferrante d’ Aragona, duca di Montalto 
Don Giovanni Battista Spinelli, duca di Castrovillari 
Don Ferdinando Carafa, duca di Nocera 
Don Consalvo Fernandez de Cordoba detto il Gran Capitano, duca di Sessa, di Terranova, di Andria 
e di Monte Sant’ Angelo,  
Don Alfonso Piccolomini d’ Aragona, duca di Amalfi 
Don Ferdinando de Cardona, duca di Somma 
Don Ettore Pignatelli, duca di Monteleone 
Don Alfonso d’ Avalos e d’ Aquino, marchese del Vasto e di Pescara 
Don Giovanni Battista Carafa, marchese di Castelvetere 
Don Nicola Antonio Caracciolo, marchese di Vico 
Don Ferrante de Cardenas, marchese di Laino e conte di Acerra 
Don Pietro Antonio d’ Azzia, conte di Noia 
Don Fabrizio Gesualdo, conte di Conza 
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